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Non si può dire che sia stato gra-
devole ricevere lo schiaffo bi-

partisan di Standard&Poor’s. Rifilato
all’Italia a nove mesi dalle prossime
elezioni politiche e non a una Ger-
mania anch’essa in crisi economica e
già entrata nelle ultime settimane
della campagna elettorale. 

Non si può nemmeno far finta di
niente quando, quasi dando per scon-
tata la bocciatura del governo in cari-
ca, Standard&Poor’s passa a occu-
parsi dell’opposizione con una boc-
ciatura preventiva che sa molto di
processo alle intenzioni. 

Eppure, passata la prima delu-
sione, i motivi dello schiaffo emer-

gono più niti-
damente. So-
no diversi e al-
la fine tutti da
sottolineare,
soprattutto da
parte di chi ha
sempre segui-
to la linea del-
l’attenzione ai
problemi, più
che la facile

demonizzazione dell’avversario. 
Finalmente si ha la rappresenta-

zione cruda della dura situazione in
cui versa l’economia italiana, la cui cri-
si è profonda e affonda in problemi
antichi. Emergono i temi dell’indu-
stria manifatturiera e della Cina, del-
le rendite e dell’enorme sommerso,
del federalismo che è diventato mol-
tiplicatore di centralismi burocratici. 

L’avvento di Berlusconi e delle
sue politiche economiche è la causa
della crisi italiana? No. Non l’abbiamo
mai detto e oggi siamo contenti di
aver impostato sempre le nostre cri-
tiche al berlusconismo in modo ben
diverso. Il problema è nel fatto che
mentre l’Italia e l’Europa si trovavano
di fronte agli improvvisi fenomeni
della globalizzazione dei mercati e del
risveglio della Cina – evento di portata
millenaria che alle nostre generazio-
ni è toccato di vivere – era il governo
di Berlusconi ad avere l’onere di mo-
strare la risposta italiana. Così abbia-
mo dovuto rispondere a queste gran-
di sfide con «il nuovo miracolo». I ri-
sultati disastrosi li vediamo. Ma l’aver
drammatizzato la situazione da par-
te di S&P è utile. SEGUE A PAGINA 6

Lo schiaffo
che deve
svegliarci
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Appello a Prodi per un codice etico
per la coalizione. Il leader
dell’Unione si dice disponibile

Dalle vicende AntonVeneta, Bnl e Rcs 
non nasce valore. Sono solo manovre 
di riposizionamento. Parla Giacomo Vaciago

5

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

5
0
8
1
1

CTDED
WDFDF

FILIPPO

SENSI

Al supermercato della politica vince
chi occupa gli scaffali centrali: è

questo il comandamento che l’ultimo
numero dell’Economist distilla da una
storia di successo tutta britannica; quel-
la della Tesco, in breve divenuta numero
uno della grande distribuzione nel Re-
gno Unito.

Il New Labour di Tony Blair l’aveva
capito da tempo, e fin dal 2001 aveva fat-
to distribuire il proprio programma
elettorale negli scaffali di un super-
mercato che è qualcosa di più di una
“success-story” dell’imprenditoria ingle-
se; è un ritratto dei cambiamenti e del-

le trasformazioni sociali di un paese che
ha confermato per tre volte consecuti-
ve un governo di centrosinistra alla sua
guida.

C’era una volta, infatti, la Gran Bre-
tagna di Sainsbury e Waitrose; giganti
del commercio, vere e proprie istitu-
zioni col loro sussiego e la loro autore-
volezza, un po’ come il partito conser-
vatore che l’Economist definisce «il na-
turale partito di governo» del paese. Poi
arriva in città Tesco, puntando non so-
lo su prezzi più vantaggiosi a parità di
prodotto, ma anche su una strategia di
mercato ad alto valore tecnologico, con
focus group e carotaggi continui per co-
noscere i propri clienti, le loro prefe-
renze, i loro desideri.

In due parole, il mix di temi strap-

pati ai tories e modernizzazione del-
l’offerta politica che ha fatto la fortuna
elettorale dei laburisti da circa un de-
cennio.

Oggi Tesco vanta un database di cir-
ca 12 milioni di clienti, tutti dotati del-
la Club-Card che permette al super-
mercato di monitorare scelte e gusti de-
gli acquirenti, addirittura di incrociarli
così da ricavare altre informazioni uti-
li per un identikit sempre più perso-
nalizzato. In cambio il magazzino as-
sicura sconti sui prodotti preferiti o
buoni su altre merci che potrebbero es-
sere di gradimento del cliente; un po’
come avviene ai lettori di Amazon, la li-
breria on-line che si basa sulle scelte fat-
te per consigliare nuovi volumi da leg-
gere. SEGUE A PAGINA 6

Far politica come fare la spesa al supermarket
High-tech e sfida al centro, il successo di Tesco, la catena “blairiana”

Nel momento delle polemiche su Rcs, il presidente della camera continua a tormentare Berlusconi

Il ministro Maroni arriva a evocare lo spionaggio
industriale: «Dietro le intercettazioni ci potreb-

be essere un’operazione di spionaggio industriale
su Rcs». Dopo le rivelazioni su una possibile sca-
lata internazionale al Corriere della Sera centrode-
stra e governo si schierano con Ricucci contro l’at-
tuale assetto di via Solferino. Per il coordinatore di
Forza Italia Bondi il quotidiano «è pregiudizial-
mente ostile al Cavaliere e non rappresenta più l’o-
rientamento delle classi dirigenti del nostro paese».
Secondo il suo vice Cicchitto «è ormai evidente che
per un certo establishment chi si avvicina alla Rcs avrà

del piombo, evidentemente tipografico». Per l’eco-
nomista Renato Brunetta «nessuno di quelli che
hanno la puzza sotto il naso ha le carte in regola.
Ricucci non è il primo a essere stato colpito da que-
sto snobismo; anche Berlusconi fu trattato così al-
l’inizio», mentre Pietro Armani, economista di
area An, arriva a consigliare a Ricucci di «fare
un’offerta a Romiti per comprare le sue azioni». Il
ministro Calderoli fa sapere che «se ci fosse dietro
Berlusconi io sarei la persona più felice perché il
Corriere ne guadagnerebbe in obiettività». Perfino
il suo collega di governo Buttiglione dice di «non

vedere alcuno scandalo se la scalata di Ricucci è pu-
lita». 

Ieri il titolo Rcs ha chiuso a 6,3 euro (-0,8 per
cento), poche le contrattazioni. Intanto le ambizioni
degli immobiliaristi potrebbero incontrare nuovi
ostacoli. Dopo le indagini della magistratura le
grandi banche italiane stanno chiedendo il rientro
dei debiti. E gli istituti stranieri potrebbero imitar-
le, soprattutto se il blocco delle azioni in pegno di
Antonveneta dovesse prolungarsi. Anche chi ten-
ta di scalare il fragile capitalismo italiano sembra
avere le gambe d’argilla. A PAGINA 4

Meocci, primo successo: niente Fazio contro Mediaset. Il comunicato di Raiuno parla di «rinuncia consensuale»: per la Rai, Fabio Fazio

sarebbe d’accordo nel sospendere la conduzione di “Affari tuoi”, lo show destinato a competere nel “prime time” con Bonolis. «Hanno deciso così» dice Fazio. Il primo

impegno di Meocci si risolve in un gran favore al concorrente. I consiglieri d’opposizione lo attaccano: «Ho parlato con Fazio, andava tutto bene», dice Rizzo Nervo. (Agf)

L’ESORDIO DEL DIRETTORE GENERALE DELLA RAI

«Senza un atto di discontinuità rispetto al pas-
sato la Cdl perde». Pier Ferdinando Casini

insiste: vede arrivare la sconfitta. In un’intervista pub-
blicata da Panorama il presidente della camera spie-
ga che «nella Cdl convivono due linee». Da una par-
te quella «maggioritaria di Berlusconi e Fini, secondo
la quale tutto va bene: per vincere, basta litigare un
po’ meno tra noi e, magari, fare qualche spot pub-

blicitario in più». E poi, aggiunge, «c’è la mia linea:
va bene litigare di meno; ma senza un atto di di-
scontinuità, si perde. Non possiamo presentarci fa-
cendo solo un bilancio delle cose fatte». Casini rilancia
l’idea del partito unico, messo in soffitta dal premier,
e propone un’intesa tra Fi, An e Udc, che poi stabi-
lisca «un’alleanza tecnica» con la Lega. L’esternazione
manda il Carroccio su tutte le furie. Durissime re-

pliche da Maroni («Sono stupefatto») e Calderoli
(«Con la Lega solo accordi politici»). Bordate anche
da Forza Italia, che non intende mettere in discus-
sione l’“asse del nord” col partito di Bossi. An divi-
sa: per Alemanno Casini ha ragione. Oggi su Euro-
pa a confronto la Cdu tedesca e il partito unico del
centrodestra italiano vagheggiato da Casini: quanta
strada la destra deve ancora fare. A PAGINA 3

Casini pronostica sconfitta e si nomina ricostruttore.
Sogna la Merkel, ma tra Cdl e Cdu c’è più di un refuso

Berlusconi forse non scala, ma fa il tifo. Problemi di credito bancario per gli scalatori veri

Un coro da Forza Italia alla Lega: «Il giornale ci è ostile, forza Ricucci» 

La destra dichiara guerra
al Corriere. Con tutte le armi?

CENTROSINISTRA

Quando scrivendo si usano trop-
pe maiuscole, ci allarmiamo.

E così, nonostante le evidenti otti-
me intenzioni, ci allarma un po’
l’appello a Prodi perché prenda di
petto la Questione Morale nel cen-
trosinistra imponendo un Codice
Etico più stringente, si presume,
dell’insufficiente codice penale.

Le motivazioni dei saggi che si
appellano a Prodi (chi più saggio
chi meno, da Biagi a Sartori, da Sy-
los Labini fino a un incontrollabile
Tabucchi) sono ottime perché ri-
guardano la necessità di stabilire un
forte rapporto di fiducia fra gli ita-
liani e la classe dirigente che si can-
dida a governarli. Intanto, però, il
messaggio che si lancia all’Italia è
che questi signori dell’Unione –
segretari e dirigenti di partito, par-
lamentari, sindaci... – hanno biso-

gno di una
legge spe-
ciale, per-
ché sennò
non ci si
può fidare
troppo di lo-
ro. Per ca-
rità, è sem-
pre bene
non fidarsi
di nessuno,

e si scriva dunque anche il codice,
però questa questione morale (mi-
nuscola) sta decisamente strabor-
dando rispetto al punto vero: che
non è nei codici (minuscoli), ma
nella Politica e nei comportamen-
ti, che l’Unione deve marcare la
differenza dal centrodestra. E se
nel centrosinistra c’è un confronto
da governare, è sulle quote di potere
non tra diverse qualità etiche.

Intanto nel campo di Agra-
mante c’è qualcosa di più della di-
scordia tra i capi. Siamo alla rottu-
ra del patto di sangue, con Casini
che si pone alla guida della rico-
struzione post-sconfitta elettorale,
in dichiarata e critica discontinuità
con il decennio appena trascorso.
Insieme a Berlusconi, si avviano co-
sì al tramonto anche l’urgenza e l’u-
tilità dell’antiberlusconismo. Né l’I-
talia né l’Unione hanno bisogno di
sostituire questa amara necessità
storico-politica – l’antiberlusconi-
smo, appunto – con qualche altro
Dover Essere morale. Maiuscolo.

Con i codici
non andiamo

lontano

Su un giornale, il compagno

Diliberto conferma che la li-

sta degli Arcobale-No servirà

soprattutto a contrastare la

Margherita. Su un altro, che

loro al governo sapranno fa-

re bene, come dimostra lo  svi-

luppo economico della «Cina

comunista». Prendiamola a

ridere: che cento fiori fiori-

scano, tranne uno.

Centofiori

R O B I N

Il confronto nel
centrosinistra è
sul potere, non
fra diverse
qualità etiche.
E nella Cdl...
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La crisi è colpa
di Berlusconi?
Anche ma non
solo. Poche
illusioni fra
noi dell’Unione
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«Gli iracheni stanno aspettando con
ansia un accordo che porti stabilità

nel loro paese», si leggeva ieri su Azzalam,
uno dei maggiori quotidiani di Bagdad, do-
mandando agli uomini politici riuniti da gior-
ni per decidere le regole costituzionali del
nuovo stato di fare presto e indebolire i ter-
roristi che  stanno di nuovo gradualmente au-
mentando il numero e l’intensità degli attac-
chi nel tentativo di influenzare le trattative in
corso. 

Con l’esplosione di un’autobomba, avve-
nuta ieri nel quartiere di al Gazalia, a Bagdad,
sono morte sei persone tra cui due agenti,
mentre altre quattordici sono rimaste ferite.
Due militari e due civili, poi, sono stati ucci-
si a Kashifa, a 150 chilometri a nord della ca-
pitale, da un ordigno esploso al passaggio di
una pattuglia di militari statunitensi e ira-

cheni. Un proietto di mortaio finito in una
piazza del centro di Bagdad ha ucciso un vi-
gile urbano e ferito altre sette persone. Due
guardie private di compagnie petrolifere so-
no state freddate da un gruppo di armati a Bai-
ji, nel nord del paese, sede di numerose raf-
finerie, mentre a Kirkuk un poliziotto è sta-
to ucciso a colpi di arma da fuoco. 

Tutti segnali, questi, di un’escalation ter-
rorista che, secondo quanto dichiarato ieri da
Donald Rumsfeld in una conferenza al Pen-
tagono, sarebbe destinata a continuare fino
alle prossime elezioni previste per il mese di
gennaio. Per disinnescare la spirale di vio-
lenza anche il segretario di stato alla difesa
Usa ha invitato le parti politiche ad accelera-
re i tempi e a rispettare le scadenze previste
per la presentazione della nuova costituzio-
ne. «È tempo di fare progressi – ha detto Rum-

sfeld – È importante tenersi al calendario de-
ciso in passato», per scoraggiare gli attenta-
tori e per ridurre il più possibile lo spazio uti-
le alle loro manovre. 

Da qualche giorno il presidente iracheno
Jalal Talabani, spinto dalla stessa analisi, sta
cercando di ottenere un accordo tra le varie
parti che compongono la società irachena: tra
i sunniti, esclusi dal potere con la fine del re-
gime di Saddam Hussein, gli sciiti e i curdi.
Il portavoce di Talabani, Kamran Qaradaghi
ha fatto sapere che gli incontri hanno avuto
esito positivo e che l’intesa per una nuova co-
stituzione non sarebbe lontana; che di co-
mune accordo i rappresentanti delle differenti
minoranze avrebbero stabilito nel quindici
agosto la data limite entro cui produrre i pri-
mi risultati. 

I temi in discussione sono molti. Tra que-

sti, il tipo di autonomia da accordare ai curdi
che abitano il nord del paese (si parla di indi-
pendenza nel contesto di uno stato federale),
la divisione delle risorse di petrolio che si tro-
vano in questa stessa regione, lo statuto da da-
re alla città petrolifera di Kirkuk, che i curdi
vorrebbero capitale del proprio stato, e il ruo-
lo dell’Islam nella legislazione del nuovo Iraq.

E mentre gli uomini politici si riunisco-
no per discutere di questi temi e i terroristi
accelerano la propria strategia per destabi-
lizzare il processo in atto, la società civile ira-
chena sta dando i primi segnali di vita de-
mocratica. Tra martedì e mercoledì, infatti,
manifestazioni si sono avvicendate nelle piaz-
ze di Bagdad per chiedere una tutela costitu-
zionale della dignità della donna, prima, e di
rendere obbligatorio l’uso del velo, poi. 

(simone verde)

Nuova escalation terrorista in Iraq.
La costituzione è ancora in alto mare

Ariel Sharon starebbe preparando una
scissione del Likud, il partito conser-

vatore che guida la coalizione di governo in
Israele, per dar vita a una nuova forza po-
litica di cui egli stesso assumerebbe la lea-
dership. A riferire dell’ipotesi che stareb-
be prendendo forma all’interno dell’en-
tourage di Ariel Sharon è stata la radio
dell’esercito. Il membro della Knesset (il
parlamento israeliano) ed esponente del Li-
kud Yuval Steinitz ha spiegato all'emit-
tente di Tsahal (esercito israeliano) che la
scissione non è da escludere, dal momen-
to che «non c’è chance di superare Netan-
yahu in un confronto per la guida del Li-
kud».

Secondo un sondaggio diffuso dal quo-
tidiano Haaretz, se i membri del Likud do-
vessero votare per la leadership del parti-
to, l’ex ministro delle finanze Benjamin Ne-
tanyahu, dimessosi ieri dal governo,in aper-
to contrasto con il premier sul ritiro da Ga-
za, otterrebbe un appoggio pari al 35 per
cento dei voti. A Sharon andrebbe il 29 per
cento e a Uzi Landau, altro fervente oppo-
sitore del disimpegno dalla Striscia di Ga-
za, il 29 per cento. Secondo lo statuto del
Likud, per ottenere la leadership del parti-
to senza andare al ballottaggio basta il 40
per cento dei voti e Netanyahu non è lon-
tano da questa percentuale. Il membro del
Likud Roni Bar-On, considerato vicino a
Sharon, scarta tuttavia l’ipotesi di scissio-
ne. «Credetemi, non ci sarà nessuna sepa-
razione», ha spiegato. Il deputato laburista
Hain Ramon ha invece sottolineato che
Sharon ha ormai perso la guida del Likud
e che al premier rimangono solo due op-
zioni: o l’uscita di scena dalla vita pubbli-
ca o la formazione di un nuovo partito, con
cui dare vita insieme al laburisti e ai laici
dello Shinui a un governo di coalizione.

Ieri, intanto, Benjamin Netanyahu ha
pronunciato il primo discorso di fronte al-
la Knesset dalle sue dimissioni di domenica
dalla carica di ministro delle finanze del go-
verno Sharon. Netanyahu ha mosso un du-
ro attacco nei confronti del governo, che ha
voluto fortemente il ritiro dalla Striscia, ri-
tiro che inizierà la prossima settimana.
«Solo noi nella Knesset possiamo fermare
questa disgrazia. Tutto quello che la Knes-
set ha votato può essere cambiato». «Mi sto
rivolgendo a tutti coloro che comprendono
il pericolo: riuniamo le forze e facciamo la
cosa giusta», ha detto l’ex ministro delle fi-
nanze. «Non so se l’intera mossa potrà es-
sere fermata, ma possiamo fermare i pas-
si iniziali». Netanyahu ha quindi chiesto ai
parlamentari israeliani «di non dare pi-
stole, razzi, un porto marittimo e una gran-
de base per il terrorismo ai palestinesi».

ITALO

MORETTI

«L’Argentina è un paese dedito al consumo
piuttosto che alla produzione e al lavoro.

La caratteristica esemplare dell’Argentina è che
essa va incontro il più velocemente possibile al-
la decadenza e alla disintegrazione. Con tutta la
gloria della sua cultura, sembra aver anticipato
gli altri paesi che rischiano la decomposizione del-
la forma stato-nazione».

Studioso da decenni dell’America Latina, il so-
ciologo francese Alain Touraine pronunziò que-
sto giudizio nel 2002, dopo che il governo di Bue-
nos Aires aveva dichiarato la bancarotta, cinque
presidenti si erano alternati alla Casa Rosada nel
giro d’una settimana e l’Argentina manifestava la
più grave crisi economica, politica e sociale del-
la sua storia.

La protesta popolare, alimentata anche da un
ceto medio scippato dei propri risparmi, fece te-
mere a molti il peggio: l’ennesima rottura di un
quadro istituzionale affetto da suoi mali cronici,
come l’instabilità e la corruzione.

Negli ultimi tre anni, cancellata la funesta con-
vertibilità, la parità tra dollaro e peso, gli indica-
tori economici hanno segnato un’inversione di
tendenza, che alla fine del 2004 si concretizzava
in un aumento del 9 per cento del prodotto in-

terno lordo, apparentemente notevole se non fos-
se che nel 2001 il Pil era diminuito di ben venti
punti.

Nel frattempo, ha preso inopinatamente il po-
tere Néstor  Kirchner – un peronista progressi-
sta potremmo definirlo – che ha sbarrato la stra-
da al ritorno del corrotto e autoritario ex presidente
Carlos Menem, peronista anch’egli in un conte-
sto che trentuno anni dopo la morte di Juan Do-
mingo Peron trova spazio politico consistente so-
lo chi si richiama all’esperienza populista del ge-
nerale!

Kirchner ha reso giustizia ai familiari delle
migliaia di desaparecidos, ha fatto abolire le leggi
che garantivano impunità ai militari assassini,
ha dichiarato per così dire guerra alla povertà,al-
la miseria,alla disoccupazione,si è scontrato col
più storico dei poteri forti,quello della Sociedad
Rural, dei terratenientes, detentori di latifondi
sconfinati,tassandone le esportazioni di grano e
carne.

In un sistema fiscale che privilegia i ricchi,
nel 2001 le imposte dirette sul reddito e sul pa-
trimonio rappresentavano soltanto un quarto
delle entrate fiscali:oggi ammontano a più di un
terzo mentre le imposte indirette, che colpisco-
no i consumi, sono scese dal 50 al 22 per cento
del totale delle entrate.

Nulla o assai poco Néstor Kirchner è invece
riuscito fin qui ad ottenere sul fronte della povertà

e della distribuzione  delle risorse. Secondo dati
diffusi sabato scorso, il 40,2 per cento della po-
polazione vive in povertà e il 15 per cento nel-
l’indigenza. Come dire che 15 milioni e mezzo
di argentini sono poveri e circa 6 milioni indigenti,
cioè privi del minimo indispensabile.

E la ricerca sottolinea ancora una volta gli squi-
libri, le contraddizioni di un’economia che all’e-
stero appare ai più incomprensibile: la quantità
di beni che si consumano in Argentina permet-
terebbe una vita normale, né povera né misera,
a 121 milioni di persone! Sicché sarebbe suffi-
ciente distribuire il solo 15 per cento di quanto
consuma il paese per eliminare povertà e mise-

ria. Dove si dimostra che il drastico giudizio di
Touraine, di là dal tono paradossale rispecchia l’in-
clinazione espressa dall’Argentina dopo la prima
metà del secolo scorso.

Fino a ieri avversato non soltanto dagli agra-
ri ma anche dalla Union Industrial Argentina,
Kirchner ha ricevuto lunedì una gradita quanto
inattesa sorpresa: nel primo Foro Nacional de la
Industria, svoltosi a Cordoba, la dirigenza na-
zionale del settore ha manifestato un esplicito ap-
poggio alla politica economica del governo, so-
prattutto in merito alla posizione del dollaro.

Valutato alla pari con la moneta nazionale nel-
la suicida esperienza della convertibilità, il dolla-

ro, dopo la svalutazione del peso, è salito rispet-
to al peso al rapporto di uno a tre. Il governo ne
difende l’attuale quotazione, nonostante le criti-
che di quanti sostengono che il ritorno dell’in-
flazione sia da addebitare a quello che laggiù chia-
mano “il dollaro alto”.

A Kirchner gli industriali offrono una dis-
ponibilità ad aumentare i salari e chiedono però
al tempo stesso che cresca l’entità dei prestiti con-
cessi all’industria, pari attualmente al 10 per cen-
to del prodotto interno lordo, contro il 27 per cen-
to di cui beneficiano, ad esempio, le imprese ci-
lene.

L’avversario più importante resta per il go-
verno di Kirchner il Fondo monetario interna-
zionale. L’Argentina di Kirchner è una sorta di de-
bitore-modello: ha versato in tre anni 8 miliardi
e mezzo di dollari al Fondo e alla Banca Mondiale
ma le si chiede perentoriamente di cambiare po-
litica: che il saldo tra la spesa e le entrate al netto
degli interessi salga al 4,5 per cento del Pil; che
ci si difenda dal rischio di un’impennata dei
prezzi e dei salari, che si abroghino le imposte
sulle esportazioni.

In politica, il tema è ormai da tempo quello
delle elezioni parlamentari del prossimo ottobre.
La destra economica è con l’ex presidente Eduar-
do Duhalde, peronista anche lui, sostenuto da un
settore del sindacato: le contraddizioni del pero-
nismo sono eterne!

STEFANO

PITRELLI

L’Agenzia internazionale per l’energia atomica,
o Aiea, viene informalmente definita dai mez-

zi di informazione il “cane da guardia” delle Nazioni
Unite per il nucleare. E tuttavia il controllo «affin-
ché gli stati impieghino materiale e stabilimenti nu-
cleari per soli scopi pacifici» (www.iaea.org)– nel ri-
spetto del Trattato di non-proliferazione e di altri ac-
cordi per la non proliferazione – non è che una del-
le missioni di questa organizzazione. 

Con un budget 2004 di 268,5 milioni di dolla-
ri, l’Agenzia «dell’atomo per la pace» – sorta nel 1957
all’interno della “famiglia” delle Nazioni Unite «per
promuovere tecnologie nucleari sicure e pacifi-
che» – si occupa anche di «migliorare la sicurezza
nucleare, della preparazione e della risposta alle
emergenze», nonché dell’impiego della scienza nu-
cleare «per i bisogni critici dei paesi in via di svi-
luppo». Ma i possibili interventi concreti dell’Aeia
sono più vasti di quanto si possa pensare, come l’i-
deazione di progetti per aiutare le nazioni a far ar-
rivare acqua fresca nelle proprie città, l’ottenimen-
to di raccolti più ricchi, la protezione dell’ambiente
e la prevenzione e la cura delle malattie.

L’Agenzia, sorretta da uno staff di 2247 fra spe-
cialisti e personale di sostegno – provenienti da più
di novanta paesi – ha la sua sede principale, il se-
gretariato, nell’International Centre di Vienna, ma
possiede anche uffici a Ginevra, New York, Toron-

to e Tokyo, oltre a centri di ricerca e laboratori a Vien-
na, Seibersdorf (Austria), Monaco e Trieste. Diret-
tore generale è il diplomatico egiziano Mohammed
ElBaradei, che dell’Aiea era già stato in precedenza
consulente legale, membro del segretariato nonché
assistente direttore per le relazioni esterne.

In carica dal primo dicembre 1997, la sua no-
mina è stata rinnovata per un secondo mandato nel
settembre 2001. ElBaradei è assistito da sei vice-di-
rettori generali (David Waller, Werner Burkart, Yu-
ri Sokolov, Tomihiro Taniguchi, Ana Maria Cetto e
Olli Heinonen), ciascuno rispettivamente a capo dei
principali dipartimenti interni: management, scien-
za e applicazione del nucleare, energia nucleare, si-
curezza nucleare, cooperazione tecnica, salvaguar-
dia e verifica. 

I paesi membri dell’ispettorato nucleare inter-
nazionale sono 138, ma i programmi e i fondi del-
l’Agenzia vengono fissati da un board dei governa-
tori composto da 35 membri, che sono attualmen-
te, per il biennio 2004-2005 (ma alcune nomine sca-
dranno a settembre): Algeria, Argentina, Australia,
Belgio, Gran Bretagna, Brasile, Canada, Cina, Ecua-
dor, Francia, Germania, Ghana, Ungheria, India, Ita-
lia, Giappone, Messico, Paesi Bassi, Nigeria, Paki-
stan, Perù, Polonia, Portogallo, Russia, Singapore,
Slovacchia, Sud Africa, Sud Corea, Sri Lanka, Sve-
zia, Tunisia, Stati Uniti, Venezuela, Vietnam e Ye-
men. Alcuni di questi appartenenti proprio al grup-
po dei paesi in via di sviluppo che l’agenzia si ri-
promette di aiutare.

Non è dunque un caso che la giornata di ieri ab-

bia portato ad un’impasse di fronte alla questione
del nucleare in Iran, stato membro dei 138 paesi Iaea
a partire dalla sua firma del Trattato di non-prolife-
razione nel 1968. Da una parte ci sono gli occiden-
tali che temono che la ripresa dell'attività nucleare
dell'Iran possa trasformarsi in una seria minaccia.
Dall'altra i paesi “non allineati” che, all'interno del-
l’Aiea, spingono per far sì che dall'esecutivo esca una
semplice dichiarazione e non una risoluzione, più
incisiva. All’interno dell’Aiea, l’Iran può anche con-
tare sui cosiddetti “dissidenti”, quei paesi, come Sud
Africa, Argentina e Brasile, che hanno forti ambi-
zioni nucleari.

Non è tuttavia la prima volta che l’Aiea si trova
di fronte al rischio di essere strumentalizzata, nel
segno di quello che l’analista americano Michale T.
Klare definiva – in un editoriale pubblicato da The
Nation nell’ottobre dell’anno scorso – «politiche di
non-proliferazione altamente politicizzate». Nel
suo articolo Klare poneva in particolare l’esempio
della «pretesa totalmente infondata» secondo la qua-
le Saddam Hussein fosse sul punto di dotarsi di ar-
mi nucleari. 

Un approccio, quello dell’Agenzia, che rischia
dunque di andare incontro a un certo “doppiope-
sismo”, se è vero che – come scrive Brahma Chel-
laney in un editoriale per il New York Times – Bush
ha già promesso il suo sostegno per permettere al-
l’India l’impiego di tecnologia nucleare civile. Le-
gittimando, come hanno sostenuto i sostenitori del-
la non-proliferazione, «l’arsenale nucleare di Nuo-
va Delhi».

Mentre nell’impianto di Isfahan,
nell’Iran centrale, è ripartita l’at-

tività di conversione dell’uranio, in
Occidente si cerca di capire quale sia
la posizione più adatta di fronte alla ri-
presa del programma nucleare da par-
te di Teheran. 

Il timore, per Stati Uniti e Unio-
ne europea, è che l’uranio trattato ven-
ga utilizzo non solo per scopi pacifi-
ci, ma anche per fabbricare ordigni
atomici. L’attività del sito di Isfahan ha
preso il via dopo che l’Agenzia inter-
nazionale per l’energia atomica aveva
autorizzato Teheran a togliere i sigil-
li dall’impianto e aveva installato un si-
stema di videosorveglianza, come ha
sottolineato il vice presidente dell’Or-
ganizzazione iraniana per l’energia
atomica, Mohammad Saïdi.

L’operazione di rimozione dei si-
gilli rischia di complicare la situazio-
ne a Vienna, dove i 35 membri dell’e-
secutivo dell’Agenzia dell’Onu non ri-
escono a trovare una posizione co-
mune nei confronti dell’Iran e della
sua rinnovata attività nucleare. La ri-
unione prevista per la giornata di ieri
è saltata all’improvviso, segno di un’e-
vidente difficoltà. Probabilmente il
consiglio esecutivo si riunirà di nuo-
vo oggi.

L’Agenzia atomica delle Nazioni Unite,
tra aiuti internazionali e doppiopesismi

Iran, via 
i sigilli

40,2% di poveri, 15% di indigenti. L’Argentina cresce, ma non esce dalla miseria
AMERICA LATINA � LA FRATTURA SOCIALE IN UN PAESE IN CUI LA QUANTITÀ DI BENI CHE SI CONSUMANO PERMETTEREBBE UNA VITA NORMALE A 121 MILIONI DI PERSONE

Se agli Stati Uniti «venisse un giorno la folle
idea di invaderci, faremmo loro mangiare la
polvere per difendere la nostra libertà e la nostra
terra». Il presidente venezuelano Hugo Chávez
mette in guardia Washington dalle conseguenze
di un attacco. Gli Usa «non smetteranno di
accarezzare l’idea di invadere Cuba o il
Venezuela», è la convinzione del leader
venezuelano, che ha parlato di fronte alle
migliaia di giovani che hanno invaso Caracas

per il Festival mondiale della gioventù e degli
studenti. Chávez ha definito gli Usa «l’impero
più selvaggio, crudele e omicida che la storia
abbia mai conosciuto», ha spiegato che «il
socialismo è il solo patto». Il Festival mondiale
della gioventù e degli studenti, che quest’anno
ha portato a Caracas circa 15mila persone da
144 diversi paesi, è un appuntamento ideato
durante la Guerra Fredda. L’evento  fu
organizzato per la prima volta a Praga nel 1947.

Chávez: «Se gli americani c’invadono mangeranno polvere»

V E N E Z U E L A

Sharon eclissato
da Netanyahu
pensa alla scissione

LIKUD

Un attacco alla città di Londra è inevitabile: a lanciare
l’allarme è James Hart, il capo della polizia nel cuore
finanziario della capitale britannica, in un'intervista al
Financial Times. Dall’11 settembre del 2001, quando
venne colpito il World Trade Center di New York, simbolo
finanziario della “grande mela”, è stata rilevata
un’attività di «perlustrazione ostile» della capitale, ha
spiegato Hart, per il quale un attacco terroristico contro

il distretto degli affari londinese è solo questione di
tempo. Questa attività «è stata interrotta con successo»,
ha aggiunto, anche se finora non è stato compiuto alcun
arresto. «Se vuoi colpire il governo, colpire allo stesso
tempo la popolazione e vuoi causare il massimo
dissesto... dove attaccare se non il centro finanziario?».
«Penso che sia una questione di quando, non di se», ha
aggiunto il capo della polizia, secondo il quale tra gli

obiettivi dei terroristi c’è «qualsiasi luogo in cui possa
essere inflitto il massimo danno al sistema finanziario
della City londinese e dove sia possibile combinare il
massimo di morti al massimo di distruzione». Hart ha
poi criticato i responsabili delle società finanziarie per la
lentezza con cui hanno risposto alla richiesta di mettere
a punto piani di emergenza in casi di attentato: al
momento solo il 50% delle compagnie ne ha preparati.

T E R R O R I S M O � Un altro attentato a Londra è «inevitabile». Lo dichiara James Hart, capo della polizia cittadina
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CASTELLANI PERELLI

«Berlino. Ieri, 1 settembre 2007, il segretario del partito uni-
co del centrodestra italiano, Pier Ferdinando Casini, ha

effettuato la sua prima visita all’estero. Dopo aver incontrato i ver-
tici della Cdu nel quartier generale di Klingelhöferstraße 8, si è
recato a far visita al Cancelliere Angela Merkel. Nell’incontro, mol-
to cordiale, i due leader hanno potuto verificare la propria intesa
sulla necessità di un rilancio dei rapporti interatlantici e di un ral-
lentamento della prospettiva di adesione della Turchia all’Ue. Ine-
vitabile un riferimento alle recenti polemiche sulla laicità: in pro-
posito Casini e Merkel si sono detti perfettamente d’accordo con
le chiare affermazioni di papa Benedetto XVI».

È fantapolitica, d’accordo, ma è ragionevole credere che, nel
caso in cui la componente neocentrista prendesse la testa di un

ipotetico partito unico del centrodestra
italiano, questo non potrà che ispirarsi
al modello dei cristiano-democratici te-
deschi. Un partito forte, radicato, di no-
bile tradizione e con consensi che nei
mesi scorsi hanno sfiorato in Germa-
nia il 49% delle preferenze, secondo i
sondaggi. 

Molto dipenderà ancora da lui, ov-
viamente: Silvio Berlusconi. O co-
munque da ciò che l’eventuale partito
unico vorrà fare dell’eredità berlusco-

niana. La Cdu di Helmut Kohl fu decisiva nel consentire l’ingresso
di Forza Italia nel Ppe, ma allora il partito del premier italiano por-
tava in dote un non trascurabile pacchetto di eurodeputati, e pro-
babilmente sulla decisione influì anche l’amicizia con il magna-
te bavarese dei media Leo Kirch, molto vicino a Kohl e in affari
con il Cavaliere. Per il resto, la Germania guarda da sempre con
imbarazzato fastidio Silvio Berlusconi, «Der Pate», «il padrino»
secondo la celebre copertina di Der Spiegel.

La definitiva condanna del personaggio è arrivata con la que-
relle di Strasburgo, quando nel luglio 2003 Berlusconi paragonò
il socialdemocratico Martin Schulz ad un Kapò nazista, provo-
cando l’ira persino di Hans-Gert Pöttering, capogruppo della Cdu
e del Ppe. Poche sere dopo, da Sabine Christiansen, la Bruno Ve-
spa tedesca, l’allora ministro Rocco Buttiglione cercò di difende-
re il premier, ma quando uno dei leader della Cdu ammise che
in Germania uno come Berlusconi non sarebbe potuto mai di-
ventare Cancelliere, lo studio si sfinì le mani in un applauso li-
beratorio.

La Cdu è un partito austero, che ha appena lanciato, in cam-
pagna elettorale, manifesti tanto tecnici quanto incomprensi-
bili, l’esatto contrario dello stile del nostro premier. Per un par-
tito così severo, il rapporto con un centrodestra italiano nuova-
mente berlusconiano (nella leadership o nell’anima) non potrà
che essere di natura soprattutto opportunistica. Ma se avrà la
meglio la componente neocentrista, allora la Cdu non sarà so-

lo uno dei modelli, ma il modello con cui confrontarsi. La co-
mune radice cattolica sarà la discriminante principale, e non è
un segreto che quella parte del centrodestra guardi da sempre
ai cristiano-democratici tedeschi come prima fonte d’ispirazione:
lo testimoniano l’amicizia tra Buttiglione e Kohl, il non casua-
le rincorrersi dei nomi (dalla Dc alla Cdu all’Udc), il ricordo di
una storia in comune che da Adenauer e De Gasperi arriva fi-
no a Kohl e Andreotti. La Cdu si è battuta con forza, proprio co-
me Udc e An in Italia, per l’inseri-
mento delle radici cristiane nel pream-
bolo della Costituzione europea. Ma cat-
tolicissimo è anzitutto il suo primo ba-
cino elettorale, quella Baviera che sta al
partito gemello Csu (“Unione cristiano
sociale”) come l’Emilia Romagna al
vecchio Pci. La Baviera tutta fede e tec-

nologia. La Baviera iperconservatrice di Edmund Stoiber, can-
didato della Cdu/Csu sconfitto alle politiche del settembre
2002. La Baviera, soprattutto, di Marktl am Inn, il paese in cui
è nato uno dei nuovi possibili punti di riferimento ideologici
del nascituro partito unico del centrodestra italiano, papa Be-
nedetto XVI, del cui pensiero un altro dei futuri aspiranti pro-
tagonisti della “nuova” Cdl, il presidente del senato Marcello Pe-
ra, offre da tempo una lettura “teo-con”. 

Sulla guerra in Iraq e i rapporti in-
teratlantici la Cdu potrebbe rappre-
sentare una forte sponda europea per
la nostra destra, e qui l’eredità berlu-
sconiana potrebbe anche tornare uti-
le, visto che la politica estera del Ca-
valiere è stata improntata ad una cer-
ta ambiguità tanto quanto lo è oggi

quella di Angela Merkel. È infatti certo che una Merkel Can-
celliere ristabilirà rapporti di grande amicizia con l’ammini-
strazione americana, in linea con una tradizione che negli ul-
timi 60 anni è stata propria anche della Spd e da cui solo l’ulti-
mo Schröder, dopo la partecipazione alla guerra in Afghanistan,
ha allontanato la Germania, in quella che è stata definita una
«emancipazione della politica estera tedesca», ma che ha vis-
suto episodi di forte scontro e persino imbarazzo (come nel ca-
so del ministro della giustizia Herta Däbler-Gmelin, poi di-
messasi, che aveva paragonato la strategia di Bush a quella di
Hitler). Ha sorpreso la recente affermazione della Merkel, che
in visita a Parigi dal presidente Chirac ha negato che con un suo
governo la Germania avrebbe inviato le truppe in Iraq, ma che
solo due anni fa esprimeva apprezzamento per le scelte di Bush:
e infatti due tedeschi su tre oggi non le credono, secondo un
sondaggio di Der Spiegel. Segno di debolezza, ma anche esigenza
elettoralistica, in un paese che disapprova trasversalmente quel-
la guerra, e che peraltro non è nelle con-
dizioni economiche per partecipare
anche a questa avventura (è uno dei
motivi per cui Schröder è sempre sta-
to deciso nel rifiutare negli ultimi tem-
pi un maggiore coinvolgimento). 

Quanto alla politica europea, la
Merkel non brilla per euro-entusiasmo,
ma non potrà tradire più di tanto l’ere-
dità del suo padrino Helmut Kohl, e co-
munque il probabile riavvicinamento a
Londra dovrà fare i conti con le esigen-
ze dei contadini tedeschi, che sulla politica agricola non digeri-
scono molto le ipotesi di riforma avanzate da Blair. Più sicura la
linea sull’adesione di Ankara all’Unione: la Cdu è contraria, e an-
che qui le posizioni sono più vicini alla destra neocentrista che a
quella berlusconiana. 

Nella politica economica e nel rapporto con i sindacati, infi-
ne, la Merkel non sarà proprio «la Thatcher tedesca», come la chia-
mano in Gran Bretagna, ma certo non farà che rafforzare l’Agenda
2010, il pacchetto di riforme di Schröder che ha fatto infuriare i
sindacati e la sinistra radicale. Anche qui però non potrà sbaraz-
zarsi dell’eredità degli ultimi 60 anni del suo partito, e dovrà te-
ner conto, nonostante la grave crisi, del modello dell’economia
sociale di mercato. E molto dipenderà dalla sua forza all’interno
del partito, visto che la battaglia per la riforma del sistema sani-
tario l’ha messa già in contrasto con la più conservatrice Csu di
Stoiber. 

La Cdu/Csu è un partito con un forte senso dello stato. Com-
plice il fatto che al Bundesrat detiene la maggioranza, non si è
tirata indietro quando condivideva provvedimenti importanti del
governo Schröder, come la stessa Agenda 2010. Oggi in cam-
pagna elettorale non nasconde ai cittadini che la situazione eco-
nomica del paese è difficile, e che sarebbe inutile creare illusioni.
Su questo punto, più degli altri, la distanza tra il centrodestra
tedesco e lo stile di questa maggioranza berlusconiana sembra
davvero drammatica. 

Cdu, la Cdl di Casini
(ma se la sogna)

I MODELLI EUROPEI DELLA NOSTRA DESTRA/1 - LA GERMANIA

Angela Merkel può guidare i conservatori alla vittoria. Rispetto agli italiani però è un altro pianeta

«Sfruttare le opportunità della Germania». Angela Merkel sorride dai manifesti elettorali della Cdu (Arnd Wiegmann/Reuters)

Se i neocentristi guideranno il partito unico del centrodestra italiano, non

potranno che guardare a Berlino. Posizioni vicine sull’economia, i rapporti

interatlantici, l’Iraq e la Turchia. Pera «tradurrà» il bavarese Benedetto XVI

in salsa «teo-con», ma la destra dovrà sbarazzarsi dell’eredità berlusconiana.

La Germania
non ha 
mai amato
Berlusconi,
il «padrino» 
per Der Spiegel

Anche
Angela Merkel
ha assunto
posizioni
ambigue
sull’Iraq 

C’è anche chi, nella Cdu, soffia sul fuoco della tragedia di Berlino
GERMANIA � UN CANDIDATO AL BUNDESTAG SE LA PRENDE CON GLI IMMIGRATI INTRAPPOLATI NEL ROGO, COLPEVOLI DI NON PARLARE TEDESCO

PAOLO PETRILLO

BERLINO

Davanti al numero 8 di Ofnaustrasse, dove
nella notte tra lunedì e martedì otto per-

sone sono morte in seguito ad un incendio di
probabile origine dolosa, staziona in perma-
nenza una piccola folla. Fiori e biglietti depo-
sti sull’uscio ricordano le vittime, le più giova-
ni in particolare: quattro bambini e un adole-
scente. 

Qualche giornalista, qualche curioso, so-
prattutto l’andirivieni di parenti e amici – alcuni
con gli occhi rossi di pianto, altri portando scope
e strofinacci, strumenti utili a cancellare i segni
che fumo e fiamme hanno lasciato lungo la ram-
pa delle scale. Guardando dall’esterno, nulla la-
scia intuire la tragedia avvenuta: appena un’om-
bra di nero sul portone dell’edificio, ancor più leg-
gere le tracce alle finestre del primo piano. 

Forze dell’ordine e vigili del fuoco hanno di-
chiarato unanimi che le morti avrebbero potuto
essere evitate, se i residenti – quasi tutti stra-
nieri, molti d’origine araba – non si fossero la-
sciati prendere dal panico e soprattutto se aves-
sero avuto una migliore padronanza della lin-
gua tedesca. I vigili del fuoco sono arrivati sul
luogo sei minuti dopo il primo allarme – ha di-

chiarato Albert Broemme, loro responsabile re-
gionale – quando la polizia era già sul luogo da
un minuto. Le fiamme (che non avrebbero in-
vaso gli appartamenti, limitandosi a divampa-
re nelle scale) sono state poi domate nel giro
di 15-20 minuti. Se gli inquilini avessero com-
preso le istruzioni urlate con il megafono e non
si fossero lanciati lungo le scale, il bilancio sa-
rebbe stato sicuramente meno gra-
ve. 

La stampa tedesca ha fonda-
mentalmente avallato questa ver-
sione, ammorbidendo anche i toni
sull’origine dell’incendio: la matrice
è probabilmente dolosa, ma non ci
sono motivi per parlare di un atten-
tato, visto che gli inquirenti non han-
no trovato tracce di combustibile.
La procura ha spiccato un mandato
contro ignoti, ma le forze dell’ordi-
ne tendono a escludere un’origine xenofoba:
nessuna nuova Rostock nel cuore di Berlino.
A chiarire poi chi siano i veri responsabili del
dramma ha pensato infine un candidato al
Bundestag della Cdu, Volker Liepelt, che pen-
sando di intercettare il favore popolare ha af-
fermato: «Chi non è disponibile ad imparare
la lingua del paese dove conta di risiedere per
lungo tempo, non ha nessun diritto di chiede-

re altri aiuti materiali a questo stato».
Parole che non sono piaciute né al porta-

voce del gruppo regionale dell’Spd in materia
di politica d’immigrazione, Thomas Kleinei-
dam, secondo cui Liepelt altro non ha fatto «av-
velenare» il «tollerante clima di Berlino», né –
tanto meno – alla piccola folla di Ofnaustrasse
8. «La solidarietà è morta – ha commentato

amaramente ad Europa una giovane
donna straniera, anche’essa del quar-
tiere – e poi non è vero che le diffi-
coltà linguistiche hanno giocato un
ruolo così rilevante. Fra le vittime c’e-
rano vari giovani, ragazze e ragazzi
che andavano a scuola e che dove-
vano per forza parlare tedesco». E ad
ascoltare i commenti davanti all’im-
provvisato altarino è difficile non
cogliere varie discordanze rispetto al-
la versione istituzionale. «Non è ve-

ro che i vigili del fuoco sono intervenuti così
velocemente – ha spiegato un giovane d’origi-
ne araba, saltato giù da una finestra prima del-
l’arrivo dei pompieri – Ho fatto la prima tele-
fonata alle 23.19. La prima auto dei vigili è ar-
rivata alle 23.46». E mostra il cellulare: orario
della telefonata e soprattutto orario del video gi-
rato con lo stesso strumento in cui si vede una
singola autopompa in azione. Le telecamere

presenti si avventano e riprendono il breve fil-
mato. Ancora: «Non è vero che le fiamme so-
no state domate nel giro di un quarto d’ora –
mormora una donna araba, probabilmente pa-
rente di una vittima – L’intervento è durato al-
meno 45-50 minuti». «La stazione dei vigili più
vicina è a Jagorstrasse – aggiunge un anziano
tedesco – Due minuti da qui. Non si capisce co-
me abbiano potuto fare così tardi». Se non c’è
alcuna fretta di additare gli estremisti di destra
come i veri responsabili dell’incendio – «Non
si può sapere», afferma un altro ragazzo – è
chiaro però che la versione fornita da stampa
e istituzioni irrita fortemente i convenuti. Il
dubbio è che stampa e forze politiche abbiano
piuttosto interesse ad evitare uno scandalo, a
disinnescare i sospetti prima che possano real-
mente avvelenare una campagna elettorale già
sufficientemente complessa. «Non c’è nulla,
ma proprio nulla, che lasci pensare ad un at-
tentato», ha dichiarato il procuratore Karl-
Heinz Dalheimer. Tranne la denuncia contro
ignoti e la riconosciuta probabilità che l’incen-
dio sia stato appiccato intenzionalmente. Ma
secondo uno dei responsabili delle indagini, a
dar fuoco alle carrozzine potrebbe esser stato
– con le parole della Berliner Zeitung – un «co-
mune incendiario, che non avrebbe avuto co-
scienza delle conseguenze del suo atto».

Per la Spd
si cerca
si avvelenare
«il tollerante
clima
di Berlino»

Al voto il 18 settembre
Il 18 settembre prossimo 61,9 milioni di

elettori tedeschi saranno chiamati a

votare per il rinnovo della camera

federale (Bundestag). Le elezioni si

sarebbero dovute tenere nell’autunno

del 2006, ma il cancelliere Schröder, in

grave crisi di consensi, ha chiesto e

ottenuto di anticiparle di un anno. Il

presidente della repubblica Horst

Köhler, nonostante i dubbi di carattere

costituzionale, ha convocato le elezioni,

ma sulla legittimità del voto anticipato

deve ancora pronunciarsi la corte

costituzionale di Karlsruhe. In

Germania vige la legge proporzionale

con sbarramento al 5%: dunque ogni

partito si presenterà da solo. Il senato

delle regioni (Bundesrat) si rinnova

invece parzialmente ogni volta che si

svolgono le elezioni dei singoli Länder.     

PER IL BUNDESTAG

A sei settimane dal voto, l’Unione cristiano-democratica
(Cdu-Csu) è in evidente calo nelle intenzioni di voto degli
elettori tedeschi. In un sondaggio degli istituti Forsa e
Emnid pubblicato ieri dal settimanale Stern, l’Unione
scende al 42% e raccoglie, assieme ai liberali della Fdp, il
49% dei consensi, percentuale insufficiente a formare un
governo di coalizione. Socialdemocratici e Verdi
raggiungono insieme il 35% dei voti (Spd 28%, Verdi

7%). Un’alleanza con la Linkspartei, cioè una coalizione
cosiddetta “rot-rot-grün”, cioè rosso-rosso-verde,
raggiungerebbe il 47% dei consensi. Entrambi i sondaggi
hanno registrato una crescita di 2 punti della Spd,
mentre l’Unione conservatrice perderebbe ben 3 punti.
Fdp e Verdi restano invariati, così come la Linkspartei al
12%. Difficile prevedere quale alleanza alla fine governerà
il paese, ma prende sempre più quota l’ipotesi della

«Grosse Koalition», tra Cdu e Spd. Ieri il governatore
bavarese Edmund Stoiber, candidato premier sconfitto
nel 2002  e leader della Csu, ha indicato come obiettivo
dell’Unione una percentuale tra il 42 e il 45. L’Unione già
pensa alla lista dei ministri, ma il Cancelliere Schröder
non si dà per vinto. È ancora indietro nei sondaggi, ma è
in rimonta. E dichiara: «Alla fine vinceremo. Ne sono
sicuro, sarà così».

G E R M A N I A � Edmund Stoiber: «L’Unione punta la 45%». Ma intanto il partito cala nei sondaggi, e la Spd cresce

L’ascesa di Sarkozy

e il miraggio gollista di Fini
I sogni europei della nostra destra/2
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È iniziata la guerra delle banche. A decidere
le prossime puntate della scalata a Rcs,

ma anche del destino di Antonveneta e dei raid
su Mediobanca, sarà il pollice verso o meno con
cui istituti di credito e banche d’affari, italia-
ne e non, potrebbero strozzare le ambizioni dei
nuovi raider saliti alla ribalta della finanza. In
un capitalismo fragile e povero di capitali co-
me quello italiano è inevitabile che la battaglia
finale sarà combattuta a colpi di linee di cre-
dito o di rientro dei debiti. Chi deciderà se e
quando staccare il respiratore? Chi tirerà la cor-
da a metà dell’arrampicata? Proprio nel gior-
no in cui  annunciava al mercato il passaggio
del suo gruppo dal 2,1 al 4,3 per cento di Me-
diobanca, l’immobiliarista Danilo Coppola in
un’intervista a Repubblica ha lanciato l’allarme
sul rientro dei debiti. «Unicredit, Intesa e le al-
tre cercano di fare il vuoto attorno a me ad al-
tri personaggi considerati scomodi». Perché?
Perché è in atto «una lotta di potere tra salot-
to buono e nuovi imprenditori». 

Difficile negarlo. I figli del boom del mat-
tone in pochi anni sono entrati in molte ban-
che anche per realizzare ricchi capital gain.
Vedi il caso Bnl. Ma i loro investimenti fi-
nanziari sono avvenuti spesso a debito, dan-
do in pegno le azioni comprate con i presti-
ti ricevuti. C’è chi lo chiama il «Club del ban-
co dei pegni». Un club che oggi comincia a
sentire il fiato sul collo delle banche che
sembrano non fidarsi più. 

«È un rischio reale, oggettivo» spiega
Osvaldo De Paolini, direttore di Finanza &
Mercati, certamente non ostile ai nuovi raider.
«Indipendentemente dal fatto che si facciano
finanziare o meno da banche straniere, il fat-
to che sia stata congelata l’attività della Popo-
lare di Lodi e di tutte le banche che si muove-
vano intorno alla Lodi è un segnale di warning
anche per gli istituti stranieri che concedeva-
no i loro crediti». 

Quale ricaduta potranno avere le vicende
Antonveneta (e a cascata Rcs) su un sistema
che si regge su un oliato meccanismo di fi-
nanziamenti rapidi spesso a fronte di pegni?
Dopo che la Consob l’aveva costretta a gioca-
re a carte scoperte e lanciare l’Opa, la Popola-
re italiana di Fiorani aveva trovato l’aiuto di Bnp
Paribas, Royal Bank of Scotland, Dresdner,
Deutsche Bank, WestLb. Che oggi guardano
preoccupati alle vicende giudiziarie. Prima
dell’uscita con plusvalenze milionarie, la sca-
lata a Bnl dei tre immobiliaristi Statuto, Cop-
pola e Ricucci è avvenuta quasi completa-
mente a debito, con finanziamenti “italiani” di
Bam, Intermobiliare, Meliorbanca, Carige, Po-
polare italiana, ma anche Deutsche Bank Lon-
dra e Société Générale. 

«Come nel caso Parmalat è emerso un
quadro nel quale grandi banche internazionali,
pur di incassare ricche commissioni, sono co-
involte in operazioni quantomeno spregiudi-
cate, se non fuori dai confini della legalità – di-
ce Fabio Tamburini, neodirettore di Radiocor,
l’agenzia di stampa del Sole24Ore – Questo lo
stanno accertando guardia di finanza e procura
della repubblica di Milano, oltreché le autori-

tà di vigilanza. Vedremo come andrà a finire.
Certamente, almeno per quanto finora sta
emergendo, alcuni banchieri alla
guida di filiali londinesi di grandi
banche internazionali non fanno
una gran figura». Per esempio?
«Proprio in questi giorni Radiocor
ha documentato come due espo-
nenti di primissimo piano della
Deutsche Bank Londra, sezione fi-
nanza strutturata, siano ammini-
stratori di una po’ misteriosa società
lussemburghese dal nome che è
tutto un programma: Sonata. Vie-
ne in mente, anche se il confronto può appa-

rire indelicato nei confronti di Deutsche Bank
Londra, una realtà che fa ricordare la società

“Buco Nero” della Bank of America
coinvolta nel caso Parmalat. Certo,
nel caso della società Sonata i ban-
chieri coinvolti sostengono che tut-
to sia assolutamente regolare e tra-
sparente. Saranno i magistrati a di-
re se è davvero così». 

De Paolini non è scandalizzato
dai rischi delle scalate a debito («il
pegno è una tecnica normale, mol-
to diffusa tra gli imprenditori anche
importanti quotati in borsa»). Il car-

tellino giallo alzato dalle banche «è l’ultimo ri-

sultato della battaglia ingaggiata dai tre gran-
di giornali italiani contro l’operazione Rcs.
Ma a questo punto la richiesta di rientro delle
banche o il reintegro degli scarti, più probabile,
può davvero complicare la vita agli scalatori». 

Anche le gambe dei raider possono rivelarsi
d’argilla, ma «certe turbolenze in borsa sono
il segno di un capitalismo fondato più sul de-
bito che sul patrimonio, altrimenti queste
aziende non sarebbero così aggredibili. Que-
sto si innesta in una situazione molto favore-
vole alla finanza che, come l’intermediazione
immobiliare, in questi anni sulle cadute e re-
pentine risalite della borsa ha accumulato for-
tune che si stanno moltiplicando».

Rcs, i debiti dei raider
e la guerra delle banche

LE SCALATE DEGLI IMMOBILIARISTI

Gli istituti italiani chiedono il rientro. Quelli stranieri potrebbero imitarli

Danilo Coppola, Giuseppe Statuto e Stefano Ricucci (foto Agf)

Scalate a debito. Finanziate con fidi o con il sistema delle

azioni in pegno. Ma il gioco potrebbe finire. Le banche

italiane hanno deciso staccare la spina ai nuovi

immobiliaristi. E quelle straniere potrebbero imitarle...

L’ombra di Aznar nella scalata a Rcs
SPAGNA/1 � I POPOLARI INTERESSATI AL CONTROLLO DEL QUOTIDIANO EL MUNDO

ALBERTO DE FILIPPIS
MADRID

Sicuramente si tratta solo di malevole illazioni, ma in Spa-
gna sembrano crederci. Da giorni i media seguono da vi-

cino la guerra che si consuma attorno al Corriere della Sera. Da
giorni i nomi di Stefano Ricucci e Aldo Livolsi sono costante-
mente citati in numerosi articoli che trattano di economia, al-
ta finanza e libertà di espressione. Ha colpito la fantasia degli
spagnoli la figura di Stefano Ricucci, odontotecnico, poi pa-
lazzinaro che in un periodo relativamente breve arriva a dis-
porre della liquidità pari al Pil di uno stato africa-
no. Colpisce l’ascesa di questo self-made-manche co-
rona il suo sogno d’amore con l’algida soubrette. 

Quello che però, soprattutto in questa ultima
settimana ha un po’ inquietato gli spagnoli sono sta-
te le frasi estratte dai resoconti delle intercettazio-
ni telefoniche della magistratura italiana in cui un
altro personaggio, Aldo Livolsi, afferma: «Ad Ale-
jandro Agag ho detto: vogliamo chiuderla subito,
siamo al 24% e dovremmo acquistare un altro 30%.
Un socio industriale e uno finanziario insieme». 

Alejandro Agag è una via di mezzo fra Harry
Potter e il cardinale Richelieu. Autore di una rapidissima asce-
sa in seno al partito popolare spagnolo in un periodo asfittico
per la destra alla disperata ricerca di leader che potessero pren-
dere il posto del decaduto Aznar, diventa brillante segretario
dei Popolari europei. Una parabola politica, ma soprattutto uma-
na, che lo porta a impalmare Ana, la figlia dell’ex primo mini-
stro spagnolo. Le voci che vogliono Ricucci uomo di paglia, ma-
novrato da una cordata di cui fa parte Alejandro, preoccupano
perché la Rcs Rizzoli, la holding che controlla il Corriere della
Sera, è anche socio maggioritario di El Mundo. Si tratta del se-
condo quotidiano del paese. Conservatore, ma negli ultimi an-
ni assai critico con i Popolari e con lo stesso Aznar  (che que-
ste cose se le è sempre legate al dito). La colpa più grave di El
Mundo fu quella di mettere alla berlina il pessimo comporta-

mento dell’esecutivo di centrodestra all’indomani degli atten-
tati di Madrid. Una critica probabilmente decisiva visto che al-
le successive elezioni politiche i Popolari, che senza conside-
rare minimamente la pista dell’integralismo islamico gettaro-
no immediatamente la croce addosso ai separatisti baschi del-
l’Eta, uscirono duramente sconfitti da quella consultazione che
consegnò il paese nelle mani del Psoe di Zapatero. La coppia
Aznar-Agag vorrebbe quindi riportare il quotidiano verso po-
sizioni moderate. Un’operazione valida sia dal punto di vista
politico che commerciale. El Mundooggi va bene. La mano de-
gli “italiani” si vede nel restylingdel quotidiano che ha rosicchiato
copie all’avversario di sempre, il progressista El Pais. Un esem-

pio su tutti Yo Dona, femminile in uscita al sabato.
Si tratta della copia-clone del magazine Io Donnaedi-
to dal Corsera. Persino i grafici sono gli stessi. 

Dove trovare però i soldi per supportare l’ope-
razione di scalata al Corriere? Uno dei gruppi del set-
tore che abbiano disponiblità finanziaria è Vocen-
to. Si tratta dell’editore del quotidiano nazionale, mo-
narchico e conservatore, Abc, e di una rete di media
locali che raggiungono una tiratura quotidiana di
800.000 copie. Vocento non ha la liquidità per ac-
quisire Rcs. Il gruppo ha fatturato 714 milioni di eu-
ro nel 2004 con 140 milioni di euro di utili. La Riz-

zoli ha un fatturato triplo, ma ricavi molto bassi. Vocento pe-
rò, potrebbe essere interessata a “pezzi” della holding Rcs. Un’i-
potesi accreditata anche dalle ultime affermazioni di Ricucci
e Livolsi quando parlano di fare uno “spezzatino” della Rizzo-
li. Vocento ha anche il 13% di Telecinco, gruppo Mediaset, cioè
Berlusconi. Un ennesimo indizio che spinge quantomeno a
dubitare della reale neutralità del cavaliere nella vicenda.

Altro possibile indiziato di Opa è il banco Santander che
mesi fa si sussurrò fosse disposto ad aiutare Ricucci. Ma oggi
l’potesi appare tramontata. L’unico altro attore economico in
grado di disporre dei mezzi per tentare l’acquisizione di Rcs è
la famiglia Polanco. Sono i padroni del gruppo Prisa, gli edi-
tori de El Pais, ma sono nemici di Aznar e sembrerebbe stra-
no che proprio loro si fossero affidati ai servigi di Alejandro Agag.

Più canali, meno trash. La tv di Zapatero
SPAGNA/2� IL GOVERNO HA VARATO LA RIFORMA DEL SISTEMA RADIOTELEVISIVO

C’è del nuovo nella televisione spa-
gnola. È la riforma del sistema na-

zionale voluta dal premier Zapatero, de-
ciso ad aumentare i canali in chiaro rive-
dendo anche lo statuto della tv pubblica
Rtve. Un progetto che dovrebbe passare
al vaglio del parlamento in autunno. 

Il gioco si è fatto duro da quando l’e-
secutivo ha proposto detta riforma, ma an-
che il piano tecnico per la televisione di-
gitale terrestre. Secondo la proposta di leg-
ge, a partire dal 2010, la tv digitale man-
derà definitivamente in soffitta quella ana-
logica.

Il progetto approvato, a fine luglio dal
consiglio dei ministri, è centrato sulla
Rtve, la televisione pubblica ormai stroz-
zata da un debito che sfiora i 7.5 miliardi
di euro. Si trasformerà in corporaciónRtve,
una società anonima controllata dal par-
lamento che ne potrà nominare il direttore
generale, e dal consiglio per i media au-
diovisivi. La nuova entità avrà capitale in-
teramente pubblico e disporrà di un si-
stema di finanziamento misto (pubblici-
tà e denaro pubblico). Secondo il testo di
legge, Rtve avrà un’autonomia messa ne-
ro su bianco da un mandato che potrà es-
sere ridiscusso ogni 9 anni. Ogni triennio
si tornerà a parlare degli obiettivi del ser-
vizio pubblico e degli eventuali risultati rag-
giunti. Il progetto prevede la creazione di
un cda composto da dieci membri: quat-
tro eletti dal congresso (la camera) altret-
tanti scelti dal senato, e due proposti dai
sindacati, ma eletti dal congresso. Il con-
siglio avrà un mandato di sei anni e il com-
pito di eleggere il direttore generale. An-

che se la “relazione pericolosa” fra politi-
ca e comunicazione resta in piedi, la figura
più importante della nuova televisione
pubblica si affranca dal governo che non
avrà più la possibilità di determinare il no-
me di quella specie di amministratore
delegato che è il direttore generale. All’in-
terno del consiglio la parità sessuale do-
vrà essere rispettata: tassativamente cin-
que uomini e cinque donne. Non è cosa
da poco. Nel tentativo di dimostrare che
un’azienda pubblica può anche essere
competitiva, il mostruoso debito della
Rtve verrà assunto dal governo, vietando
però futuri indebitamenti. Per far questo
le sovvenzioni passeranno dall’attuale 5%
annuo (circa 80 milioni di euro di eserci-
zio) a circa il 50%. Stabiliti anche i limiti
pubblicitari che potranno venire ulterior-
mente ristretti rispetto al limite massimo
vigente per le tv private, ovvero 12 minu-
ti l’ora. Con la creazione del consiglio per
i media audiovisivi inoltre, la Spagna ab-
bandona il triste primato di unico paese
europeo a non disporre di un autorithy di
controllo indipendente dal governo.

Cosa c’entrano però gli italiani in tut-
to questo? È presto detto. In febbraio Pao-
lo Vasile, dal 1998 amministratore delegato
di Telecincoe rappresentante di Silvio Ber-
lusconi in Spagna, spara a palle incatenate
contro Zapatero. Vasile definisce la rifor-
ma un «colpo di stato». La colpa del pre-
mier? Nuovi canali in chiaro. 

La tv tradizionale in Spagna è stata fi-
nora appannaggio di tre operatori: la pub-
blica Tve (Television de España) e i due pri-
vati, Telecinco (gruppo Mediaset) e Antena

3 (de Agostini-Planeta). Il piano di riordi-
no del panorama televisivo prevede, oltre
alla concessione di otto canali digitali alla
tv pubblica, il potenziamento delle televi-
sioni regionali, ma anche l’apertura a Ca-
nal+ che con un nuovo canale in chiaro,
Cuatro, andrà a rappresentare un perico-
loso concorrente per chi, come la tv iberi-
ca del Cavaliere, in questi anni ha ottenu-
to introiti pubblicitari da favola. 

Canal+ dipende da Sogecable legato
a sua volta al gruppo Prisa, che pubblica
El Pais, il quotidiano progressista che i Po-
polari considerano pro Zapatero. Il so-
spetto di favorire un’azienda vicina al go-
verno non sarebbe campato in aria. Che
però proprio Vasile, un privato, che do-
vrebbe essere felice di vedere la vittoria del
libero mercato sullo statalismo, si sia la-
mentato invece della moltiplicazione dei
canali, la dice lunga sull’approccio al mer-
cato e alla libera concorrenza delle azien-
de legate al Cavaliere. Certamente la ri-
forma Zapatero è perfettibile, ma se c’è un
elemento positivo in tutta questa intrica-
ta vicenda è che le tv spagnole hanno co-
minciato a rivedere palinsesti di una brut-
tura imbarazzante andando a toccare per-
fino i santuari pomeridiani della “tv del co-
razon”. Sono emissioni letali su amori, cor-
na e scandali di vip o presunti tali che rag-
giungevano livelli di trash ben superiori
a quelli già alti presenti sulle tv italiane. An-
che per questo il progetto Zapatero è sta-
to accolto con sollievo dalla gente. In gio-
co però ci sono tanti soldi e posizioni di
pseudomonopolismo che qualcuno non
vuole mettere in discussione. (a.d.f.)

Tamburini:
«Come il caso
Parmalat». 
De Paolini:
«Un rischio
per i raider»

«Due giorni fa i dati relativi alla caduta della
produzione industriale e ora i dati di Bankitalia
sulla crescita dell’indebitamento rendono
realistica la previsione di Standard & Poor’s di
un deficit al 5%. Qualsiasi governo si sarebbe
preoccupato di dare immediate risposte e
invece nulla. Il governo ha gettato la spugna».
Così Roberto Pinza della Margherita.

Un altro segnale negativo per i conti
pubblici italiani. Ieri il debito pubblico italiano
ha toccato un nuovo record, attestandosi a
quota 1.518 miliardi di euro. È quanto si ricava
dai dati raccolti dalla Banca d’Italia nel
supplemento “Finanza pubblica” al bollettino
statistico. Crescono invece le entrate fiscali,
ma solo per una tardiva contabilizzazione.

Al fine di ridare credibilità al sistema dello
sport, il responsabile nazionale dello sport
per la Margherita, Giuseppe Scalera ha
proposto la riscrittura di una carta
costituzionale dello sport. A dar vita alla
carta dovrebbero essere esclusivamente gli
attori istituzionali dello sport italiano: Coni,
Lega, società, associazioni sportive.  

«Apprendo dalla stampa che circa 70
persone, a quanto sembra egiziane, saranno
espulse in Libia. In questo modo il governo
viola la stessa legge Bossi-Fini che prevede in
questi casi la convalida dell’espulsione da
parte del giudice di pace. E poi, perché
l’espulsione in Libia invece che in Egitto?». È
quanto dichiara Tana de Zulueta dei Verdi. 

«Il governo getta la spugna» Debito pubblico record Una Costituzione per lo sport Governo, espulsioni facili

Il giornale, di
proprietà Rcs,
va bene e
rosicchia copie
al concorrente
El Pais
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DEL VECCHIO

«Oggi nel capitalismo ita-
liano si sta giocando a

rubamazzo. Ricorda le regole? È
quel gioco che si fa da bambini,
in cui vince chi porta via le carte
all’avversario. Non si crea nulla,
c’è solo uno spostamento di car-
te da un soggetto all’altro». Una
metafora azzeccata, quella usata
da Giacomo Vaciago – economi-
sta alla Cattolica di Milano – per
sintetizzare le grandi manovre
che stanno scuotendo alle basi il
sistema produttivo e finanziario
italiano, dalla guerra per Anton-
Veneta a quella per Rcs. Manovre
che però, secondo il professore,
non portano in alcun modo svi-
luppo economico. D’altronde, la
questione della mancata crescita
italiana è un argomento che lo co-
involge e lo appassiona, visto che
sta lavorando ad un instant book
dal titolo emblematico: “Per tor-
nare a crescere”. E per spiegare
cosa dovrebbe fare il capitalismo
italiano per tornare sulla virtuo-
sa via dello sviluppo, si abban-
dona ad una citazione impor-
tante: «Bisogna imparare dal
Vangelo, in particolare dall’epi-
sodio della moltiplicazione dei
pani e dei pesci, in cui con poche
risorse Gesù Cristo riuscì a sfa-
mare 5mila uomini più donne e
bambini. Ecco il senso vero del capitalismo: moltiplicare le ri-
sorse scarse per il benessere della società».

Invece oggi in Italia accade l’esatto contrario.
Prenda ad esempio ciò che fanno gli immobiliaristi. Il loro me-
stiere è speculare ed incassare le plusvalenze, oltretutto com-
pletamente detax. E sono molto furbi nel farlo. Di solito indi-
viduano una preda e cominciano in segreto ad acquistare azio-
ni. Ad un certo punto, pubblicizzano (per vie traverse) l’affa-
re e dichiarano di voler fare un’opa; il mercato ci crede e i prez-
zi dei titoli vanno alle stelle. Un meccanismo semplice e re-
munerativo.

Come sta succedendo per Rcs. Quindi le intercettazioni fan-
no il loro gioco?

Sicuramente. Ricordo che il 31 maggio ero in via Nazionale
ad ascoltare la relazione annuale del Governatore Fazio e no-
tai come in prima fila fosse seduto Ricucci. Passò tutto il tem-

po al telefono. Un comportamento quanto meno singolare in
un’occasione formale come quella.

Intanto, Ricucci e soci si propongono come il volto nuovo
del capitalismo italiano. Un volto edonista e materialista.

Il loro motto è: quanti più soldi fai al minuto, più sei. Sono
pervasi da una frenesia di arricchimento nel breve periodo che,
purtroppo, non lascia nulla di produttivo al sistema economico.

Non a caso, il “salotto buono” cerca di difendersi.
Il nostro sistema produttivo e finanziario è attualmente nelle
mani di pochi signori. Che però hanno pochi soldi. I patti di
sindacato servono appunto a blindare gli assetti proprietari in
presenza di soci con quote relative non consistenti. Quindi,
quando qualcuno mette tanti soldi sul piatto, la tentazione di
uscire diventa allettante. È quello che sta succedendo ad Rcs.
Romiti ha problemi di liquidità, dovuti alle difficoltà di Im-
pregilo, e ha bisogno di vendere. Così gli Agnelli, che potreb-

bero disinvestire in Rcs per in-
dirizzare le risorse verso la Fiat.
In questo modo si apre spazio
per chi ora ha liquidità da in-
vestire sui mercati ovvero gli
immobiliaristi.
Quindi, da una parte c’è la fi-
nanza “cattiva” e dall’altra la
produzione “buona”?
La finanza non è né buona né
cattiva. È solo uno strumento
che dovrebbe essere utilizzato
per favorire la crescita delle im-
prese e quindi dell’economia
reale. Questa è una finanza
equa: capitali destinati allo svi-
luppo del sistema imprendito-
riale ed economico di un paese.
L’Italia, ad esempio, ha biso-
gno di fondi di private equity, co-
me in America.
Oltre ad un sano sistema fi-
nanziario, cosa dovrebbe fare il
nostro paese per risalire la chi-
na?
Bisognerebbe calibrare la pro-
duzione su prodotti a più alto
contenuto tecnologico. I pro-
dotti low tech vengono prodotti
dalla Cina, che gode di vantag-
gi inarrivabili. Bisogna guarda-
re al futuro. E quindi investire
sul serio in ricerca e innova-
zione. È solo quest’ultima che
migliora la qualità della vita.
Prenda un miliardario come
Bill Gates. Si nota subito la dif-
ferenza con Ricucci e gli altri.
Oltre a creare occupazione, non

ha mai smesso di investire nell’innovazione dei suoi prodot-
ti. Che indubbiamente hanno contribuito a migliorare lo
standard di vita di chi li usa.

L’Italia ha bisogno di capitali esteri?
Come il pane. Senza non si fa nulla. Ormai è pacifico affer-
mare come le economie più brillanti degli ultimi anni (Usa,
Cina, Regno Unito) siano cresciute grazie all’apporto di capi-
tali stranieri. E invece in Italia cosa si fa? Si prendono a schiaf-
fi gli investitori esteri che portano soldi freschi da iniettare nel
nostro tessuto economico. Le vicende AntonVeneta e Bnl ne
sono la dimostrazione. Bisognerebbe tornare al Rinascimen-
to...

Come scusi?
Nel Rinascimento l’espansione economica italiana fu favori-
ta dall’afflusso di capitali da tutta Europa. Il prossimo gover-
no dovrebbe rinverdire i fasti di quei tempi.

«Il capitale italiano?
Gioca a rubamazzo»

INTERVISTA A GIACOMO VACIAGO

La finanza dovrebbe aiutare l’impresa. E la politica incentivare investimenti esteri

La questione morale esiste e il centrosini-
stra deve adottare un codice etico e di

comportamento che stabilisca regole chiare
per tutti: candidati, eletti, dirigenti nazionali
e regionali. Questa la richiesta fatta da Enzo
Biagi, Giovanni Sartori, Paolo Sylos Labini,
Antonio Tabucchi ed Elio Veltri a Romano Pro-
di, sollecitandolo a «un impegno concreto e
straordinario» sulla questione morale racco-
mandandogli di «fare presto». La situazione
in cui versa il paese, scrivono i saggi nella let-
tera, è talmente «straordinaria e preoccu-
pante» che è necessario stabilire il «confine
tra comportamenti eticamente riprovevoli ai
quali deve porre rimedio la politica, se non lo
fanno tempestivamente gli interessati, ed i
reati, che compete alla magistratura accerta-
re e reprimere». Una proposta subito accolta
dal leader dell’Unione che si dice convinto di
trovare «un’adesione assolutamente totale» tra
gli alleati, perché «è chiarissimo a tutti noi che
dobbiamo fare una politica fondata sui valo-
ri». In che forma poi si vedrà: «Mediterò e ne
discuterò»

L’appello è giusto ma preoccupa Donato
Mosella della Margherita «per il riflesso che può
avere sull’opinione pubblica che può essere por-
tata a credere che questo argomento riguardi an-
che il centrosinistra e non solo il centrodestra».
Sono soprattutto i tempi e le modalità del di-
battito che Mosella critica: «Alla vigilia di una
campagna elettorale, che sarà durissima, ri-
compare una questione che non è stata mai ri-
solta».

La politica, dice, de-
ve occuparsi di questo
tema, che deve essere
messo nel programma,
e autoriformarsi nei co-
sti e nei rapporti con
l’economia le aziende e
tutto il mondo produt-
tivo, ma bisogna anche
«ricondurre il dibattito
alla normalità e rassi-

curare l’elettorato». Altrimenti, sottolinea
Mosella, corriamo il rischio di vedere “scen-
dere in campo” solo imprenditori o quelli che
hanno i soldi «con derive pericolose per la de-
mocrazia». Il centrosinistra, sottolinea Giu-
seppe Fioroni, non deve fare «solo un dibat-
tito culturale e agostano, ma presentare un
proposta sui conflitti di interesse di ieri, og-
gi e domani e sui rapporti con il mondo eco-
nomico». Del resto, ricorda il parlamentare
dl, questo tema tocca il governo Berlusconi
che «ha abrogato il conflitto e lasciato gli in-
teressi, approvato leggi ad personam, stravol-
to l’ordinamento giudiziario nella convin-
zione che i processi giusti sono quelli che non
si fanno o quelli che si fanno ad altri». Codi-
ci deontologici «non si negano a nessuno» ma
si deve evitare «di ricadere in pericolosi giu-
stizialismi».

Ma quali gli strumenti per vigilare? Questi
spettano alle diverse aree d’azione (economia,
informazione, politica), spiega la senatrice Al-
bertina Soliani: «In democrazia ci devono es-
sere sempre distinzioni tra i vari piani. Inve-
ce, con Berlusconi la commistione con gli in-
teressi personali è stata fortissima». Per que-
sto il centrosinistra deve far diventare il tema
«uno dei punti cardine del programma, non per
ragioni moralistiche o di primogenitura, ma
perché una coalizione che si propone di risa-
nare il paese deve essere trasparente».

D’accordo anche Paolo Giaretta, vicepresi-
dente dei deputati della Margherita, che chie-
de all’opposizione di cogliere l’occasione del di-
battito estivo per «ridare autorevolezza mora-
le alla politica che in questi cinque anni è sta-
to discriminata e indebolita per le azioni del
centrodestra». È vero, dice, la questione morale
«riguarda tutti, ma perché dobbiamo recupe-
rare il senso del bene comune. La politica non
può essere solo controllo del potere».

Un patto etico potrebbe essere un antivirus
alla cattiva politica, secondo Antonio Di Pietro.
E potrebbe contenere una serie di norme da in-
serire nel programma dell’Unione, «che pro-
muovano una maggiore trasparenza nelle isti-
tuzioni e nella politica». 

Anche un «piccolo gesto», per Fausto Ber-
tinotti, può essere utile per iniziare la grande ri-
forma: «Ad esempio stabilire un massimo di re-
tribuzione per tutti quelli che hanno incarichi
pubblici. Ma nessuno può superare quel limi-
te, ministri, sottosegretari, parlamentari, gene-
rali, avvocati dello stato, il presidente della Rai.
Diamo un piccolo segno». (p. fa.)

«Sono
assolutamente
convinto
che l’adesione
nell’Unione
sarà totale»

FRANCESCO

LO SARDO

Dov’è Fini? Dov’è Bossi? Quan-
do il gioco si fa duro, a scen-

dere in campo restano solo i cam-
pioni. Eccoli allora, quelli che con-
tano davvero, a destra: Berlusconi
e Casini. Nessun altro. Tranne Fol-
lini, che ieri mattina ha fatto dira-
mare una breve nota ma solo per far
sapere che lui in intende essere ti-
rato in ballo nella grande tempesta
della finanza italiana da cui emer-
ge come punta dell’iceberg la scalata
della Rcs e del Corriere della Sera. Il
segretario dell’Udc, ieri, è compar-
so per un attimo sulla scena: per di-
re di non aver mai rilasciato alcuna
dichiarazione sull’affaire Berlusco-
ni-Corsera, nè ufficiale nè ufficiosa. 

Da questa faccenda, insomma,
Follini vuol tenersi fuori. Sebbene
l’Udc sia in gran tumulto. Sì perchè
come aveva riferito Europa, dietro
l’assordante silenzio dell’Udc sul

ruolo di Berlusconi come presun-
to “burattinaio” della scalata al Cor-
sera, attraverso l’amico Livolsi, c’è la
convinzione dei centristi di destra
che il Cavaliere abbia di fatto mol-
lato al suo rovinoso destino eletto-
rale la Cdl e si stia invece seria-
mente impegnando a rimettere in
ordine i suoi affari: facendo un po’
di shopping in previsione di un fu-
turo sereno per sè e i suoi cari, an-
corchè senza più la poltrona di pre-
mier. Una poltrona virtualmente
già perduta da Berlusconi: perchè
ceduta a un candidato kamikaze
della destra (ma chissà quando e
chissà a chi) o a seguito di una per-
sonale sconfitta elettorale del Ca-
valiere sul campo. Il conseguente
crescente nervosismo Udc per la si-
tuazione di stallo si legge nelle in-
temerate di Casini che invoca dis-
continuità e cambio di premiership,
queste sì condivise da Follini. Quel
che Follini condivide meno, dicono,
è l’afflato comune di Pier Ferdi-
nando Casini e di Franco Caltagi-

rone che, nel bailamme in atto, non
vedrebbero male un qualche rivol-
gimento negli assetti proprietari
del Corsera. Ma Follini non vuole
che l’Udc sia coinvolta politica-
mente, in un modo o nell’altro per
via dello stretto legame tra Casini e

la famiglia Caltagirone, in una vi-
cenda complessa, che s’intreccia
con lo scontro fratricida tra il go-
vernatore di Bankitalia Fazio e il
presidente di Capitalia Geronzi e
che, alla fine dei giochi, potrebbe
prevedere un ritorno del “Calta” tra
gli azionisti di Rcs e un suo in-
gresso nel patto di sindacato da cui
era stato finora escluso. A maggio
il patron del Messaggero aveva ven-
duto il suo 2,04 per cento di azioni

Rcs (realizzando una plusvalenza di
38 milioni di euro) sfilandosi da un
gioco dietro il quale s’intravedeva
l’ombra di Berlusconi e prendendo
le distanze dai Ricucci boys. Un ar-
rivederci più che un addio. Amico
personale sia di Fazio e che di Ge-

r o n z i ,
F r a n c o
Caltagiro-
ne punta
s e m p r e
ad entrare
nel patto
Rcs, ma

adesso la partita s’è fatta più com-
plicata e persino violenta che mai. 

Sullo sfondo c’è il  grande ter-
remoto politico istituzionale  della
primavera 2006: tutti si riposizio-
nano, anche i grandi banchieri. È in
vista dei nuovi equilibri conse-
guenti ad una prevedibile vittoria
del centrosinistra che anche gli ex
amici Fazio e Geronzi hanno ini-
ziato il loro sanguinoso braccio di
ferro. Chi tra i due dominerà la

scena, costruendo e pilotando le al-
leanze finanziarie dei prossimi an-
ni? Il “Calta”, amico di entrambi, s’è
trovato in una posizione personale
difficile. Dietro Fazio (sostenuto a
spada tratta dal quotidiano romano
il Tempo avversario del Messaggero)
c’è quasi tutto il centrodestra, salvo
un pezzo dell’Udc, che però sta-
rebbe premendo per le dimissioni
(a favore del direttore generale Vin-
cenzo Desario) anche facendosi in-
terprete del “grande freddo” calato
da Oltretevere su Fazio: non un so-
lo rigo dell’Osservatore romano in
sua difesa, in queste settimane di
bufera. Con Geronzi c’è invece il
fronte dei “cinquantenni” di Con-
findustria che va da Montezemolo
a Della Valle, che ha finora tenuto
Caltagirone fuori dal patto. Il “Cal-
ta” è in bilico tra i due fronti, ma il
secondo gli appare più interessan-
te. E pazienta. Quando comprò il
Messaggero spiegò: «I giornali si
comprano non quando uno c’ha i
soldi, ma quando sono in vendita». 

In vista del terremoto politico del 2006, la lotta
tra Fazio e Geronzi, i relativi posizionamenti
nella Cdl e la partitissima Casini-Berlusconi

Un codice etico
per l’Unione. Prodi:
ne parleremo

QUESTIONE MORALE

(Foto Agf)

Per l’economista le vicende AntonVeneta, Bnl e Rcs si traducono solo in uno

spostamento di ricchezza fra vecchi e nuovi protagonisti dell’economia nazionale.

Senza creare nulla di nuovo. Invece il capitalismo ha il compito di rigenerare

risorse. Come nell’episodio evangelico della moltiplicazione dei pani e dei pesci...

Casini tifa per Caltagirone nel patto Rcs, Follini guarda e tace
CENTRODESTRA � GLI AMICI DI BERLUSCONI SCALANO CORSERA, ACCLAMATI DA LEGA E FI. L’UDC HA I SUOI CAMPIONI. AN FUORIGIOCO

«Sul tema delle riforme istituzionali il governo ha poche idee
ma confuse». Maurizio Fistarol, membro dell’esecutivo della
Margherita, usa l’ironia per commentare la polemica «tra il
neocentralismo di Storace e la confusa e velleitaria devolution
in salsa leghista di Calderoli». Il ministro di An, infatti, ieri ha
proposto di andare avanti con le riforme costituzionali solo
con la vittoria in tasca. Altrimenti, dice Storace, «sarebbe un
assist per Prodi. Se la sinistra dovesse vincere si beccherà

tanto potere centrale senza colpo ferire». Pronta la risposta
del ministro Calderoli: «L’atteggiamento di Storace può
portare solo alla sconfitta». E il centrosinistra rispedisce al
mittente l’accusa al leader dell’Unione. Dire che
l’approvazione delle riforme costituzionali sarebbe un regalo
per Prodi «è un argomento pretestuoso che Storace usa
intenzionalmente  – spiega Pierluigi Castagnetti, presidente
dei deputati della Margherita –  Vuole solo suggerire agli

alleati della Cdl di bloccare l’iter del provvedimento che
modifica la seconda parte della Costituzione. Al di là delle
motivazioni, comunque, il ravvedimento di parte della Cdl
dovrebbe indurre a mettere fine a questa riforma insensata».
E Giuseppe Fioroni, responsabile degli enti locali della
Margherita aggiunge: «La maggioranza litiga e non è in grado
di ascoltare un giusto suggerimento del ministro Storace per
bloccare il disastro della devolution». 

R I F O R M E � Scontro Storace-Calderoli. Il centrosinistra: polemica pretestuosa ma così si evita la devolution
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SEGUE DALLA PRIMA

Una cura del particolare, dunque,
quasi ossessiva – l’opposto della stan-
dardizzazione a prezzi stracciati del
colosso americano Wal-Mart – che ar-
riva a portare sugli scaffali di un ne-
gozio periferico i prodotti che la sua
clientela vuole e sa di trovare, talvolta
addirittura il giorno stesso. Così nel
quartiere ad alta densità di immi-
grazione dai Caraibi, dal rivenditore
Tesco si può trovare quel frutto tro-
picale che altrove è impossibile re-
perire, così come al centro di Londra
il supermercato viene incontro alle
esigenze dei professionisti che lavo-
rano nella City e hanno poco tempo
per il pranzo o magari comprano
pasti monodose già pronti per la ce-
na. È come se il negozietto di quar-
tiere si fosse incrociato con il Gran-
de Fratello. E al prezioso database
della Tesco oggi attingono moltissi-
me aziende produttrici per modifi-
care le proprie merci grazie alla sin-
tonia fine consentita dalle informa-
zioni raccolte in tutta la Gran Breta-
gna dalla fitta rete del supermerca-
to.

«Hanno vinto, conquistando il
centro», sentenzia l’Economist che
illustra in un grafico come la clien-
tela di Tesco sia del tutto sovrappo-
nibile alla mappa sociale inglese, al-
le sue classi e ai suoi cambiamenti.
Ecco perché Blair, con una opera-
zione analoga, continua ad avere il
polso del paese, nonostante le pole-
miche e le critiche feroci. Ecco per-
ché i conservatori, osserva il setti-
manale britannico, dovrebbero im-
parare e molto dalle vicende di que-
sto supermercato.

Di fronte alla trionfale ascesa di
Tesco, Sainsbury ha provveduto ad
un restyling, come hanno fatto i to-
ries, cambiando simbolo e testimo-
nial: oggi è il turno del tele-chef fi-
ghetto, Jamie Oliver, chiamato a ven-
dere a colpi di spot alle classi medie
un marchio un po’ in affanno.

E non troppo tra le righe l’Eco-
nomist sembra prendere parte per il
giovane David Cameron nella corsa
per la leadership del partito conser-
vatore, che si prepara ad entrare nel
vivo del congresso a settembre: «I to-
ries sono divisi – scandisce il setti-
manale della City – tra coloro che
pensano di tornare al potere scac-
ciando il Labour via dal centro e co-
loro invece che ritengono di dover
evitare qualsivoglia richiamo blai-
riano, cercando di essere distinta-
mente conservatori».

Se è vero che sono gli scaffali cen-
trali quelli che vendono di più, come
insegna l’irresistibile ascesa di Tesco,
chi meglio di un modernizzatore co-
me Cameron – che assieme al suo ge-
mello politico George Osborne rap-
presenta ormai nel partito la versio-
ne tory della accoppiata Blair-Brown
– può riuscire nella impresa impos-
sibile di triangolare con un Labour
non più così New, facendo dei con-
servatori «il partito dei molti, man-
tenendo l’impegno sulla riduzione
delle tasse», come sogna l’Economist?

Essere “positively classless”, «pri-
vi di una classe di riferimento in
maniera positiva», è il segreto di Te-
sco, svelato dal suo patron, sir Terry
Leahy. Che significa essere capaci
di parlare a tutti gli strati di una so-
cietà sempre più individualizzata e
volubile, fluida, liquida. Come?
Ascoltando, con gli strumenti giu-
sti, le trasformazioni in corso, ra-
dicandosi nel cambiamento al cen-
tro piuttosto che nella corrispon-
denza biunivoca con uno zoccolo
duro che non esiste più.

Facendo il suo ingresso nel mer-
cato, Tesco non aveva rendite di po-
sizione da salvaguardare, e si è gio-
cata il tutto per tutto puntando sul
cliente, cercando di somigliargli
sempre di più fino a far sì che oggi
sia la Gran Bretagna che somiglia a
questo supermarket, che oggi passa
la Manica ed investe in Polonia, Thai-
landia, Ungheria, Corea del Sud.
Già, come la Terza Via blairiana che,
invece di vezzeggiare le unions e la
base ha scelto il mare aperto ed è an-
cora lì a Downing Street.

Incredibile, ma vero; una ricetta
vincente per riformisti di ogni lati-
tudine che si può trovare in offerta
tra gli scaffali di un supermercato.

RUGGERO

ORFEI

Le cose non si mettono bene in questa esta-
te dove il tema dominante è stato trovato,

ma coinvolge interessi, persone e gruppi fin
troppo influenti, subito oggetto di interesse
prevalentemente scandalistico. La necessità di
capire quel che sta accadendo è sempre più
urgente. Solo che mi pare che si stia cercan-
do la spiegazione di tutto nelle faccende stes-
se da spiegare, e questo non è un buon me-
todo. In realtà sembrano sfuggire i dati strut-
turali che caratterizzano l’attuale fase politica
che non è soltanto congiunturale.

È evidente la tentazione di attribuire co-
me una volta la colpa tutta ai partiti, troppo in-
vadenti. Solo che nel presente i partiti al con-
fronto di quelli passati sono realtà minusco-
le e poco funzionali. La verità è che una au-
tentica Seconda repubblica è emersa al di
fuori di ogni disegno programmatico, ed è sca-
turita da una vera crisi di sistema.

Al centro di questa crisi ci sono proprio i
partiti, che però non sono stati messi in dif-
ficoltà dalla magistratura ma proprio dal loro
eccesso di potere. La loro tendenza a identifi-
carsi con lo stato li ha coinvolti in una crisi isti-
tuzionale che come mostrano le cronache
non risparmia alcuno, e nessun aspetto del-
la vita pubblica.

Il tema della privatizzazione del diritto di-
venta assai importante come preteso criterio

di “modernità” e di riformismo compiuto. Ma
nel momento in cui temi come quello dell’euro
hanno lo stesso rilievo del ponte di Messina
o del Mose veneziano, si deve necessaria-
mente vedere oltre. Spinte all’analisi in que-
sta direzione sono venute da molte parti – ri-
cordo De Rita e Diamanti – proponendo il pro-
blema in termini di conclusione vera di un ci-
clo che si sta consumando rapidamente.

La cultura politica non è stata
in grado di riformare gli strumen-
ti, cioè i partiti stessi, e questo è il
vero problema. L’innovazione di
processo è stata sacrificata per far
posto a una innovazione di pro-
dotto, che è poi stato la repubblica
di Silvio Berlusconi. Forza Italia
ha avuto aspetti innovativi proprio
nel porsi come partito antipartito,
capace in un processo negativo di
mettere nell’angolo le formazioni
tradizionali e contribuendo in modo possen-
te a disarticolarle.

Forza Italia ha operato su un terreno fa-
cile in un momento di stanca e utilizzando a
fondo proprio il deprecato lavoro di alcuni ma-
gistrati combattivi.

Così gli stessi alleati di Berlusconi si so-
no ritrovati in un angolo, anche nel caso di  un
partito come An, con autentico insediamen-
to nazionale. Il risultato sistematico è stato che
si è aperta la strada a una forma di “principato”
senza un principe poi capace di essere tale,
confondendo la disponibilità del potere con la

leadership, la capacità di guida.
Il lato difficile della questione è che sul

fronte opposto invece di resistere e creare le
condizioni della ripresa, si sono fatti propri
molti elementi di critica antipartitica che so-
no tipici della destra.

Inevitabilmente si è prodotto un campo di
competizione in cui si è contrapposta una lea-
dership personale a una leadership pure per-

sonale, senza tenere presente che i
cittadini, le scelte, alle fine non le
fanno solo su una preferenza per-
sonale, ma anche con il portafoglio.

A questo punto ci si accorge
che non è possibile andare avan-
ti senza guardarsi indietro. L’e-
sperienza di mezzo secolo di vi-
ta repubblicana, caratterizzata da
partiti popolari corposi ed effi-
cienti, non doveva essere negata
ma solo corretta, senza cedimenti

strutturali.
L’attuale classe politica risponde sempre

di più a se stessa e la “questione salariale” dei
rappresentanti popolari nei vari livelli centrali
e periferici non sarebbe stata neppure pen-
sabile in un’altra fase. Ogni politico adesso,
tendenzialmente, è un “partito” che risponde
solo a se stesso.

In questo quadro tutti gli espedienti per
dare vita a rappresentanze autentiche diven-
ta futile, perché è un procedere a slalom tra
cose che non si possono ripetere (come la pro-
porzionale, si dice), e la procedura nuova di

scelta dei candidati che, alla fine, dovrebbero
essere tutti uomini del leader, mettendo in lu-
ce una tendenza alla cooptazione, fingendo
che chi compie le scelte bene o male sia un
“unto del Signore”.

Il procedere senza storia è normalmente
pericoloso perché senza memoria attiva del
passato si è destinati a ripetere errori.

Una riflessione si pone dunque non per
la creazione di una leadership (che poi dovrà
certamente seguire), ma di un progetto e di
una formazione che non è destinata solo a
creare tessere, ma anche a fare una storia al
futuro, cioè ad avere un seguito nella forma-
zione di nuovi politici e di nuova politica che
non si vede come possano esser scelti in un
presentismo che va avanti a prescindere.

Il declino di Berlusconi – che ormai pone
solo il problema di salvare il centrodestra e
quel che rappresenta senza di lui – non può
essere collocato in una prospettiva di crisi nor-
male, ma come crisi di un modo di fare poli-
tica. Una nuova politica deve dare di nuovo ca-
pacità di rappresentanza nazionale a opinio-
ni e interessi generali, superando il localismo
e corporativismo e le frantumazioni collegia-
li.

Queste novità non sorgono per caso ma
hanno bisogno di attori accorti e non infatuati
dall’ennesimo “nuovo che avanza”, stando
sostanzialmente fermi abbacinati da un fe-
nomeno che ormai è giunto al suo tramonto
proprio per desuetudini e mancanza di fun-
zionalità.

Non cediamo al berlusconismo
proprio ora che Berlusconi va in crisi

De Benedetti, un agosto di superlavoro
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

L’indignazione di Sartori
Aveva deciso di lasciare Libertà e
Giustizia il politologo Giovanni
Sartori se il patto imprenditoriale
tra Carlo De Benedetti e Silvio
Berlusconi fosse andato in porto.
E il Corriere aveva dato risalto al-
la notizia, vuoi per l’indiscussa fa-
ma e autorevolezza del professo-
re, vuoi per gettare qualche sas-
solino dalle parti del giornale-par-
tito concorrente. Ieri è arrivato il
contropiede di Repubblica. Bre-
ve intervista a Sartori in terza pa-
gina (l’autore è Silvio Buzzanca)
sulle scalate (palesi e occulte) al
Corriere della Sera. E Sartori
commenta: «Quando De Bortoli
lasciò la direzione del Corriere

scrissi che si tentava di conquistare
la testata. Allora non si sapeva nul-
la di Ricucci, ma c’era in campo Li-
volsi che considero il cavallo di
Troia di Berlusconi. Queste ma-
novre risalgono a due
anni fa e sono esplose
adesso grazie alle in-
tercettazioni...». Car-
rieristi allarmati e Sar-
tori «abbastanza indi-
gnato». Enzo Biagi lo
ha già detto: se il Cor-
riere cambia editore
lascia via Solferino.
Sartori annuncia a Re-
pubblica: «Se arriva Ricucci è cer-
to che me ne vado. Ricucci è un
prestanome e io vorrei conoscere
la faccia di chi si nasconde dietro
di lui. Se è una faccia di cui non
mi fido e che non rispetto, è certo
che me ne vado. È l’unica libertà
che ci resta».

Smentite e precisazioni
Nel frattempo l’editore di Repubbli-
ca, Carlo De Benedetti, è costretto ad
occupare una parte non irrilevante
del proprio tempo per puntualizza-

re, smentire, precisare,
rettificare. Prima lette-
ra firmata dall’Inge-
gnere quella che com-
pare sul Corriere del-
la Sera per smentire
che il fondo per il ri-
lancio delle medie im-
prese progettato dallo
stesso De Benedetti
non si farà più. «Trat-

tandosi di notizia falsa riguardante
un'azienda quotata, e potendosi
quindi configurare turbativa di mer-
cato – scrive De Benedetti – invito il
Corriere a prendere atto che il pro-
getto del fondo (...) verrà realizzato,
come da me esplicitamente affer-
mato nel mio articolo pubblicato su

la Repubblica del 6 agosto». Sul Fo-
glio seconda lettera di Carlo De Be-
nedetti, questa volta per contestare
«ipotetici guadagni di quattro mi-
lioni di euro». Un’affermazione che
è «un marchiano errore» ed è gra-
vemente «lesiva della mia reputa-
zione». Soprattutto all’Ingegnere
non va come è stata ribattezzata la
sua barca – “Il furbetto dell'Itaskino”,
titolo due giorni fa del giornale di-
retto da Giuliano Ferrara. «Solo per
Sua informazione – scrive De Be-
nedetti a Ferrara – la mia barca si
chiama Itasca, con la “c”, che è il no-
me di un laghetto da cui nasce il Mis-
sissippi». Brutto errore non cono-
scere la geografia degli Stati Uniti per
il più filoamericano dei quotidiani
italiani.  Sullo stesso argomento – l’i-
potetico guadagno in Borsa – lette-
ra dell’Ingegnere anche a Libero. So-
lo un po’ più lunga, senza citazioni
di barche e laghetti americani, e con

tanto di tabellina delle operazioni su
titoli CdB Web Tech dal 29 luglio all’8
agosto. Della marcia indietro di De
Benedetti si occupa nella rubrica
sul Riformista Emanuele Macalu-
so. «Dopo il terremoto che si è ma-
nifestato in tutto il centrosinistra, nel-
le redazioni dei suoi giornali, dopo
le intemerate di Sartori, Sylos Labi-
ni e altri, l’editore ha solo fatto mar-
cia indietro. De Benedetti non è Ga-
ribaldi, le sue imprese non sono né
eroiche né patriottiche, e non dal-
l’Aspromonte ma da una delle sue re-
sidenze ha detto: obbedisco, ai miei
superiori interessi». L’Ingegnere
non ha detto no, è la polemica di Ma-
caluso, come aveva sostenuto il di-
rettore di Repubblica Ezio Mauro, in
un commento in risposta a Berlu-
sconi (commento «certamente effi-
cace», scrive em.ma). In questi gior-
ni in Aspromonte, al più, ci si va in
vacanza.
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11 agosto
Bologna 

FESTA DELL'AVANTI

Continua fino al 16 la festa dei socialisti democratici. 

VIALE TOGLIATTI, ANGOLO VIA SALVEMINI

Festambiente
Festambiente è uno dei maggiori appuntamenti europei dedicati

all'ambiente, una città ecologica dove i cittadini sono protagonisti

in prima persona, dove si affermano i valori della responsabilità

per le generazioni future e della solidarietà come pilastro della vita

quotidiana. L'esposizione di progetti sulla protezione

dell'ambiente, le mostre, i convegni, i laboratori didattici, i prodotti

biologici ed ecocompatibili, la raccolta differenziata dei rifiuti sono

solo alcune delle proposte del "villaggio solidale" di Legambiente,

dove si può mangiare, fare acquisti, informarsi, divertirsi,

all'insegna dell'ecologia e del rispetto della natura. Spettacoli

all'aperto, concerti, dibattiti, animazione e cinema completano

l'offerta culturale, contribuendo a creare un'atmosfera piacevole e

rilassata ma ricca di spunti di riflessione. Fino al 15 agosto. 

13 agosto
Manciano

ARTE

Rassegna di pittura dell’accademia Pietro Aldi e Paride Pascucci in

memoria del maestro versiliano Eugenio Pardini, da poco

scomparso. Fino al 31 agosto

ORE 18,30 – VIA MARSALA 59

18 agosto
Montopoli in Val d'Arno

UNIONE

Fino al 28 agosto la festa dell'Unione, nella quale tutte le forze

politiche locali che si riconoscono, anche a livello nazionale,

nell'alleanza collaborano per creare un momento di riflessione e di

aggregazione intorno a questo progetto politico, affinché sia

consentito alla base, di partecipare alla Fabbrica del programma.

22 agosto
Rimini

GIOVANI CONFINDUSTRIA

Presso la Fiera Meeting Rimini Edizione 2005 Tavola Rotonda:

Nuove imprese, nuovo sviluppo, organizzato dall’Associazione

Compagnia delle Opere Partecipa Matteo Colaninno

ORE 15 - VIA EMILIA 155

25 agosto
Milano

FESTA DS

Ritorna a Milano la festa nazionale dell’Unità. Fino al 19 settembre.

MAZDAPALACE E MONTESTELLA

La Margherita
15 agosto 
Manduria

TRASCORRI FERRAGOSTO CON NOI

Manifestazione con pranzo a buffet, tuffi in piscina, battesimo a

cavallo musica e intrattenimenti vari. Trenta euro a persona. 

ORE 11 - CONTRADA PADULI/LA STAFFA AGRITURISMO L A FORTUNA

2 settembre
Pistoia

FAMIGLIA

Famiglia, unioni civili, diritti individuali. Riflessioni e
Proposte. Seminario con Leonardo Bianchi, Alberto Magone,

Riccardo Nencini, Gianni Salvadori, Caterina Bini, Antonello

Giacomelli

ORE 18 - PIAZZA S. LEONE,1

È sbagliato
contrapporre
una leadership
personale
a un’altra,
pure personale

Far politica come
fare la spesa

al supermarket

Lo schiaffo che deve svegliarci

ENRICO LETTA

SEGUE DALLA PRIMA

La situazione è più dura del 1992
(allora si rilanciò con le esporta-
zioni svalutando) e più grave di
quella della Germania (il cui si-
stema industriale reagisce me-
glio del nostro all’assalto cine-
se): aver drammatizzato questo
stato di cose è utile per il centro-
sinistra che si candida a gover-
nare la prossima legislatura. Evi-
ta che ci si culli su false illusio-
ni, che si pensi di poter redistri-
buire senza agire su crescita e ta-
gli alla spesa.

Peggio del ’92 e della Ger-
mania. Su questo quadro va im-
postato il programma di governo.
Sapendo che ogni punto chiari-
to prima ci aiuterà a farcela do-
po, quando scaricare tutti i pro-
blemi sull’avventura berlusco-
niana sarà risposta sempre me-
no efficace.  Ecco perché la chia-
rezza è essenziale, all’interno del
centrosinistra ma non solo. 

Lo spettacolo desolante di
queste settimane è parte inte-
grante della crisi italiana. La per-
dita verticale di competitività sta
nel crollo di credibilità di quella
Banca d’Italia che fu il salvagen-
te per la crisi del ’92. Sta nella
nuova centralità di immobiliari-
sti senza scrupoli che con le ren-

dite e le furbizie pensano di po-
ter coprire l’assenza di progetti
industriali. Sta nelle cordate dis-
omogenee, raffazzonate e inde-
bitate, con cui si tentano impro-
babili difese di retroguardia del-
la italianità, parola che in questa
fase ha rappresentato il binomio
più perfetto della crisi di com-
petitività. 

Far chiarezza oggi su tutti
questi temi è fondamentale per
il rilancio. È utile al paese e al
centrosinistra, che con questa
consapevolezza si candida a go-
vernarlo.
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Il pilota messicano Francisco “Vico”
Gutiérrez spenderà una piccola fortuna per
seguire con il suo aereo privato ultraleggero
la migrazione delle farfalle monarca lungo un
percorso di 5.500 chilometri, dal sud del
Canada fino alle coste del Messico.

www2.eluniversal.com.mx

In volo dietro alle farfalle

Secondo l’avvocato tedesco Ralf Höcker,
in Germania e in Spagna «prenotare» il
posto migliore sulla spiaggia stendendo
preventivamente il telo da mare è una pratica
illegale. Chi arriva e non trova nessuno ha il
diritto di togliere l’asciugamano e sdraiarsi.

www.guardian.co.uk

Galateo sulla spiaggia

Un alpinista sloveno di 36 anni, che era
rimasto bloccato per le pessime condizioni
atmosferiche mentre cercava di scalare la
vetta del Nanga Parbat in Pakistan, è stato
tratto in salvo grazie al tempestivo intervento
delle squadre di soccorso locali.

www.khaleejtimes.com

Bloccato sulla catena himalayana

Le condizioni di salute del leader dei
piqueteros argentini Raúl Castells, in carcere
e in sciopero della fame da 59 giorni, ha
cominciato a preoccupare i giudici e i politici
del paese. Da quattro giorni, infatti, Castells
rifiuta di ingerire qualsiasi liquido.

www.elindependiente.com.ar

Preoccupazione per Castells

Tribunali speciali antiterrori-
smo che si riuniscono in se-

greto per stabilire la durata dei
fermi delle persone sospettate e
detenute senza accuse formali.
Sarebbe questo il progetto del
ministero dell’interno britanni-
co per fronteggiare le minacce di
attentati nel paese. Lo ha an-
nunciato il quotidiano Guar-
dian, spiegando che il piano
prevede anche la designazione
di alcuni «avvocati speciali» in-
caricati di rappresentare i dete-
nuti paccusati di terrorismo. Le
ultime proposte presentate dal
primo ministro Tony Blair han-
no sollevato dure critiche anche
all’interno dello stesso Partito
laburista. Alcuni timori sono
condivisi dal Guardian, che nel
suo editoriale scrive: «Non è cer-
to questo il modo di ottenere il
consenso su una questione co-
sì importante». Duro nei con-
fronti del governo anche l’Inde-
pendent: «Il tono del dibattito
su come la Gran Bretagna deb-
ba affrontare la minaccia terro-
ristica nel territorio nazionale
sta diventando sempre più iste-
rico. Dagli attentati di Londra
ogni mossa dell’esecutivo è più
allarmante di quella preceden-
te». Secondo il quotidiano al go-

verno sta sfuggendo il controllo
della situazione: «Il premier de-
ve cercare di correre ai ripari
prima che i cittadini comincino
seriamente a dubitare della sua
capacità di gestire la questione».

Altri quotidiani si concen-
trano sulla proposta di facilitare
le espulsioni dal paese per chi
predica la violenza e sulla suc-
cessiva partenza dalla Gran Bre-
tagna dell’imam radicale Omar
Bakri Mohammed per evitare
una possibile incriminazione.
Il conservatore Times parla di
un’ottima notizia, accolta da tut-
ti con soddisfazione: «Ora lo
sceicco dovrebbe convincere i
numerosi parenti che vivono nel
nostro paese a seguire il suo
esempio». Il quotidiano dà ra-
gione alla strategia politica del
premier: «È evidente che le re-
gole del gioco sono cambiate».

Il Daily Telegraph sostiene
che il governo è confuso e con-
traddittorio: «Prima dichiara che
sta prendendo in considerazio-
ne l’ipotesi di incriminare Omar
Bakri Mohammed per tradi-
mento; e il minuto dopo venia-
mo a sapere che lo sceicco è sta-
to autorizzato a lasciare il paese
per far visita ai suoi amici e pa-
renti in Libano».

«Il sessantesimo anniversario del primo bombar-
damento atomico è stato l’occasione per ricordare

la devastazione causata dall’arma più potente della sto-
ria umana. Ma solo qualche giorno dopo l’attenzione
del mondo si è distolta da Hiroshima e Nagasaki per
rivolgersi a Pechino e Isfahan», scrive il Los Angeles
Times. La capitale cinese ha ospitato i colloqui a sei sul
programma nucleare della Corea del Nord, terminati
lo scorso fine settimana senza nemmeno un’intesa di
massima. Intanto l’Iran ha respinto le proposte pre-
sentate dall’Unione europea per indurlo ad abbando-
nare il suo programma di arricchimento dell’uranio e
il 10 agosto ha riaperto la centrale di Isfahan. «La ve-
rità è che, dopo questi fallimenti della diplomazia in-
ternazionale, stiamo entrando in una nuova era d’in-
certezza atomica», commenta il Christian Science
Monitor. «Dalla distruzione di Hiroshima e Nagasaki
gli arsenali nucleari hanno proliferato. Ma finché re-
stano in mani responsabili, il mondo è relativamente
al sicuro. Il problema è quando la tecnologia necessa-

ria per costruire queste armi finisce in possesso di sta-
ti canaglia come la Corea del Nord o l’Iran. Il proble-
ma è reso ancora più grave dal traffico di tecnologia mi-
litare nucleare da parte di imprenditori privati come il
pachistano A.Q. Khan e dalla volontà di gruppi terro-
ristici come al Qaeda di procurarsi la bomba atomica».
Al momento quel che più preoccupa è la decisione di
Teheran: «L’Iran sostiene di avere il diritto, garantito dal
Tratto di non proliferazione nucleare, di arricchire l’u-
ranio per scopi civili e pacifici», osserva il Baltimore
Sun. «Ma 17 anni di bugie sulle sue attività e il conti-
nuo appoggio alle reti terroristiche hanno minato la sua
credibilità». Gli Stati Uniti e l’Europa devono rispon-
dere con fermezza al regime degli ayatollah, conclude
il quotidiano, «minacciando sanzioni, se necessario sen-
za l’avallo delle Nazioni Unite» e cercando di assicurarsi
la collaborazione di Russia e Cina, le due potenze che
potrebbero porre il veto a una risoluzione dell’Onu. Se-
condo il Philadelphia Inquirer, Washington raccoglie
i frutti della sua politica mediorientale: «Quando l’am-

ministrazione Bush stava preparando la guerra in Iraq,
sosteneva che la sconfitta di Saddam Hussein avrebbe
prodotto un effetto a catena sugli altri stati canaglia. So-
prattutto quelli che aiutavano i terroristi e cercavano di
costruire l’arma atomica. Ma quell’effetto a catena si è
rivelato un boomerang. I calcoli sbagliati di Bush han-
no imbaldanzito i mullah iraniani: credono che il pan-
tano iracheno impedisca agli Stati Uniti di bombarda-
re le loro centrali nucleari. E hanno ragione». La pre-
senza statunitense in Iraq ha rafforzato – e non sco-
raggiato – la volontà di Teheran di portare avanti il suo
programma nucleare. Ed è facile capire perché, pole-
mizza il Seattle Post-Intelligencer: «Il paese è cir-
condato dagli Stati Uniti dal lato dell’Afghanistan e del-
l’Iraq. Il suo vicino settentrionale, la Russia, ha le armi
nucleari, e lo stesso vale per il Pakistan e l’India. An-
che Israele a quanto pare possiede l’atomica. Se gli Usa
decidessero ora d’invadere l’Iran sarebbe un errore co-
lossale. È meglio lasciare ai giovani iraniani il compi-
to di determinare il futuro del loro paese».

Tribunali segreti
contro il terrorismo

EUROPA

La guerra in Iraq ha rafforzato
le ambizioni nucleari iraniane

L’8 agosto il primo ministro giappo-
nese Junichiro Koizumi ha sciolto

la Camera bassa del parlamento e ha an-
nunciato elezioni anticipate per l’11 set-
tembre. La decisione è stata presa poche
ore dopo che il Senato aveva respinto un
progetto di riforma del sistema postale
nazionale proposto dal governo. Alla
Camera alta del parlamento la disfatta di
Koizumi è stata causata dal voto con-
trario di trenta deputati del Partito libe-
raldemocratico giapponese (Pld) a cui
appartiene il premier. I commentatori si
concentrano sulla crisi del Pld ed espri-
mono preoccupazione per i problemi
che potrebbe causare al paese. «Una
sconfitta prima di tutto interna al parti-

to di Koizumi», commenta il
Japan Times e aggiunge che
«nonostante il rapido con-
trattacco la situazione per il
premier è critica». Il progetto
di privatizzazione del siste-
ma postale giapponese è il
cuore di un pacchetto di rifor-
me voluto dal governo. «Scio-
gliendo la Camera bassa Koi-
zumi ha voluto mettere in chiaro che re-
spingere le riforme significa contestare
apertamente la sua gestione del gover-
no», osserva l’Asahi Shimbun. Secon-
do il quotidiano di Tokyo Yomiuri Shim-
bun «la mossa politica di Koizumi apre
un confronto che mette in gioco l’avve-

nire del paese e quello del suo
partito. Il Pld, che festeggerà
a novembre i cinquant’anni,
potrebbe dividersi in due cor-
renti. Questa è senza dubbio
la crisi più difficile del gruppo
dalla sua fondazione. Il paese
va incontro a un periodo di for-
te incertezza politica che non
gioverà all’economia». Un al-

tro editoriale dello Yomiuri Shimbun è
ancora più esplicito sulla vicenda: «Al
centro del dibattito politico giapponese
non c’è solo la privatizzazione delle po-
ste, ma anche altre questioni irrisolte che
riguardano il sistema fiscale, la sicu-
rezza sociale, i rapporti con la Cina e la

Corea del Nord. La posta in gioco è mol-
to alta». Anche il Tokyo Shimbun sce-
glie di concentrarsi sul travaglio interno
del Pld che potrebbe portare a una scis-
sione, mentre il Sankei Shimbun vede
nelle elezioni anticipate «un’opportu-
nità per liberarsi di ribelli e oppositori».
E il Mainichi Shimbun parla aperta-
mente di «tradimento del premier da
parte di chi ha approfittato della sua po-
polarità finché ha potuto salvo poi vol-
targli le spalle al momento del biso-
gno». Infine il Nihon Keizai Shimbun
considera il voto anticipato come «un ve-
ro e proprio referendum sul pacchetto
di riforme proposto da Koizumi e sul suo
governo».

Siesta al lavoro Un grido di libertà

RESTO DEL MONDO

Il ritiro dalla Striscia di Gaza.

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S A L U T E

Tintarella pericolosa
anche per i più giovani

L’abbronzatura potrebbe far
aumentare i tumori benigni
della pelle tra le persone sotto
i 40 anni. Il disturbo colpisce
gli over-50, tuttavia gli esperti
suggeriscono anche ai più
giovani di fare attenzione.
Uno studio condotto su 417
persone nell’arco di 37 anni,
ha rilevato che è triplicato il
numero di casi diagnosticati
alle donne, mentre tra gli uo-
mini i casi sono saliti dal 22 al
39 per cento.

C R O N A C A

In Spagna il fuoco
non si ferma

L’incendio che dal 7 agosto
sta bruciando il parco natura-
le di Cazorla, Segura e Las
Villas, in Andalusia, ha già di-
strutto 4.000 ettari di bosco e
ha costretto più di mille per-
sone a scappare da tre cam-
peggi. Il fuoco avanza incon-
trollato, anche se secondo le
autorità si sta sviluppando in
modo favorevole, grazie al ca-
lo della temperatura.

P O L I T I C A

In Mauritania rinasce
la speranza

Dopo il colpo di stato in
Mauritania, gli uomini forti
del regime di transizione, riu-
niti nel Comitato militare per
la giustizia e la democrazia,
sembrano essere stati accolti
con favore dalla popolazione.
Il nuovo ordine dei colonnelli
fa rinascere la speranza. Il 3
agosto il paese ha voltato le
spalle a Maouiya Ould Sid
Ahmed Taya, arrivato al potere
con un golpe nel 1984.

I S R A E L E

Raggiunto un accordo
sullo sgombero

A una settimana dal ritiro da
Gaza, il Quartetto per il
Medio Oriente ha trovato un
accordo tra israeliani e pale-
stinesi sulle procedure di de-
molizione delle colonie ebrai-
che. I bulldozer israeliani de-
moliranno gli edifici e Israele
rimuoverà l’amianto e altri ri-
fiuti tossici. La Banca mondia-
le assumerà delle ditte egizia-
ne e palestinesi per terminare
i lavori.

La stampa britannica discute del pacchetto

antiterrorismo presentato dal premier Blair.

Secondo il Guardian il governo sta affron-

tando la questione nel modo sbagliato.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«La banca Sparkasse di Steier-
mark, in Austria, concederà ai

suoi impiegati un pisolino di venti mi-
nuti dopo pranzo, sperando che lavori-
no meglio. Il promotore dell’iniziativa è
il neurologo e studioso del sonno Man-
fred Walzl, secondo il quale un terzo de-
gli austriaci dorme male», scrive El
Mundo. Le conseguenze, afferma
Walzl, sono «sonnolenza e aumento
delle disattenzioni durante il lavoro». Le
virtù della siesta sono state elogiate da
Albert Eistein e Thomas Edison, e isti-
tuzioni come l’università di Harvard ne
hanno studiato gli effetti. Da alcuni an-
ni diverse imprese statunitensi stanno
cercando – senza successo – di intro-
durre il pisolino pomeridiano. I pre-
scelti della Sparkasse dovranno dimo-
strare che un’ora di siesta al giorno mi-
gliora l’apprendimento e aumenta il
rendimento, e che l’essere umano è bio-
logicamente predisposto al pisolino.
«La regione della Stiria dove sarà con-
dotto l’esperimento è già conosciuta
perché dal 2003 ospita tre abitazioni
speciali, le “case del riposino”, dove gli
impiegati possono rilassarsi».

Negli Usa, l’ultimo rapporto della
Fondazione nazionale per il sonno rile-

va che «il 54 per cento della popolazio-
ne è intrappolato in un circolo vizioso.
Passa almeno una notte insonne alla set-
timana, il giorno dopo è affaticato e po-
co concentrato sul lavoro, e cerca di
combattere la stanchezza bevendo caffè
o altri eccitanti. Inutile, dicono gli esper-
ti, la cosa migliore per combattere il son-
no è dormire», conclude il quotidiano. 

Sul Los Angeles Times Max Boot tor-
na sulla vicenda del dissidente ira-

niano Akbar Ganji in sciopero della fa-
me dall’11 giugno: «In questi giorni sui
giornali si parla molto dei negoziati far-
seschi che dovrebbero servire a blocca-
re il programma nucleare dell’Iran. Ma
nessuno si occupa di una storia ben
più drammatica, quella di Akbar Ganji,

giornalista iraniano in sciopero della
fame per protestare contro una prigio-
nia ingiusta e ingiustificata che dura or-
mai da cinque anni. Ganji, in carcere per
aver criticato il regime teocratico, merita
la stessa notorietà di Nelson Mandela,
Andreij Sakharov, Vaclav Havel, Aung
San Suu Kyi e altri dissidenti che han-
no messo la vita in gioco per difendere
i loro ideali. L’uomo è allo stremo: è sta-
to trasferito dalla prigione a un letto d’o-
spedale e ora è alimentato solo da flebo.
Eppure la stampa quasi non si occupa
della vicenda. Qualcuno potrebbe dire
che la sorte di un uomo è poca cosa da-
vanti alla questione del nucleare ira-
niano, ma i due temi sono profonda-
mente legati. Il motivo per cui statuni-
tensi ed europei si preoccupano così tan-
to dell’industria atomica iraniana è la na-
tura del regime di Teheran. La prospet-
tiva che un gruppo di ayatollah sosteni-
tori del terrorismo possegga la bomba
atomica ci terrorizza. Ebbene, niente ri-
vela la barbarie di quel regime come il
trattamento riservato ad Akbar Ganji. Il
giornalista ha rifiutato di ritrattare le sue
critiche anche se questo poteva valergli
la libertà. Sta al mondo libero fare in mo-
do che la sua voce non sia soffocata».

Il voto anticipato è un referendum su Koizumi


